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PREFAZIONE 


Dopo la pubblicazione della mia memoria sui Cata¬ 
loghi di biblioteche e indici bibliografici, premiata dal 
Ministero dell’Istruzione Pubblica, e stampata in questa 
stessa Biblioteca di bibliografia e paleografia, m’ è nato 
il pensiero di destinarla a formare una sezione di un 
Trattato generale di biblioteconomia da pubblicarsi per 
parti. Secondo il mio disegno, il Trattato dovrebbe 
constare di cinque monografie, con i seguenti titoli: 

1. Edifici per biblioteche e loro arredamento; 

2. Dell’ acquisto dei libri nelle pubbliche biblio¬ 

teche, e degli altri modi di formarle ed ar¬ 
ricchirle; 

/ 3. Cataloghi di biblioteche e indici bibliografici; 
i 4. Della collocazione dei libri nelle pubbliche 
biblioteche ; 

5. Uso pubblico delle biblioteche; 
alle quali potrebbero aggiungersi, come appendice alla 
parte 3 a uno schema tipico di classificazione per catalo¬ 
ghi sistematici di biblioteche italiane, e come appendice 
generale, uno studio sugli ordinamenti speciali delle 
biblioteche popolari, che lasciate finora tra noi alle 
cure delle persone piu incompetenti vegetano di vita 
tanto meschina ed inutile. 
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Tale trattato, se avrò agio di condurlo a fine, e se 
altri non mi previene, sarà il 'primo completo in Italia , 
e il piti esteso che sia mai stato pubblicato fra noi e 
all’ estero. La 3 a parte usci nel 1SS7, questa è la 4 a , alla 
2 a sto lavorando da alcuni mesi, e conto fra breve di 
darla in luce, le altre usciranno piu tardi. 

Ho scritto questa memoria in gran parte negli òzi 
di una romita villeggiatura, prefiggendomi due obiettivi 
ben chiari, V uno, quello di mostrare ai miei giovani 
colleglli, avviati da poco alla nostra professione, quali 
siano le molteplici e minuziose pratiche dell 1 ordina¬ 
mento materiale dei libri, e V altro, quello di spezzare 
una lancia in odio all’ antico e diffuso pregiudizio che 
non si possano altere biblioteche bene ordinate, anzi 
neppur degne di questo nome, se non disposte razio¬ 
nalmente secondo gli argomenti. La tesi è audace, e 
poco accetta al maggior numero; certuni anzi la dicono 
addirittura un’ eresia, e vorrebbero cacciati dalla comu¬ 
nione dei fedeli i non credenti nel domma che è loro 
si caro. Molti forse ricorderanno la storia di quel diret¬ 
tore di una grande biblioteca nazionale novamente 
creata (non in Italia, ma in altro paese che con noi ha 
comune il sorriso del cielo), bibliotecario colto, e non 
ligio al credo germanico della collocazione sistematica, 
cui toccò veder chiamato apposta dalle rive del Baltico 
un professore tedesco riparatore della insipienza di lui, 
che ordinasse per materie la sua biblioteca: e il pover 
uomo, cui forse premevano il posto e la paga, dove pren¬ 
dersi in pace quello schiaffo morale e tacere. All’ islan¬ 
dese Magnùsson, che nel primo congresso dei bibliote¬ 
cari a Londra osò muovere dei dubbi su questo articolo 
di fede, i calmi inglesi dissero addirittura delle insolenze 
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in piena adunanza. E, si licet magna componere parvis, è 
uno dei primi e piu vivi ricordi della mia vita di biblio¬ 
tecario, il famoso processo dibattuto in Italia per i furti 
di una grande biblioteca, ove un amico e collega che in 
udienza sostenne, non a torto, prima causa del disordine 
in cui fu gettato quel gran deposito di libri, essere stata 
P intempestiva smania di ordinamento sistematico, si 
senti rimbeccare perfin dagli avvocati (e di che cosa non 
s’intendono oggi gli avvocati ?) che in quel modo e non 
altrimenti si facevano (o si disfacevano?) le biblioteche. 

Gli esempi del profondo e sincero disprezzo ufficiale, 
accademico e individuale verso le teorie eterodosse, 
anco in fatto di biblioteche, potrebbero moltiplicarsi. 
Comunque, essi non valgono a scoraggiarmi dal dir, 
come sempre, liberamente il mio pensiero. So anche 
che la mia franchezza potrà disgustarmi con alcune 
degne persone; ma se amico è Platone, molto piu amica 
mi è la verità. E in fondo poi chi ci perderà non sarò 
io : la peggio sarà per V editore che avrà gettato carta 
e quattrini a stampar questo libro ; perciò a lui soltanto 
vanno le mie piu profonde condoglianze. 

Yacciago (Riviera d’Orta), giugno 1889. 


* 


G. Fumagalli. 
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CAPITOLO I 


Particolari tecnici sulla collocazione materiale 
dei libri. 


Nel linguaggio bibliografico, un libro dicesi collocato, 
quando ba in biblioteca un posto fisso, dove può facilmente 
essere rinvenuto con l’aiuto dei cataloghi, e al quale deve 
tornare senza errore, appena non serve più nelle sale di 
lettura. 

Il presente studio tecnico e bibliografico è destinato 
all’esame minuzioso di tutti i quesiti che possono solle¬ 
varsi a proposito della collocazione dei libri, onde in questo 
primo capitolo si vedranno tutte le norme e cautele neces¬ 
sarie affinché tale operazione, molto più complessa che co¬ 
munemente non si creda, sia perfetta materialmente, ri¬ 
serbando ai capitoli successivi la discussione delle quistioni 
di natura superiore ; e poiché la prima cosa necessaria per 
collocare i libri sono gli scaffali, o repositorì, nei quali 
essi devono trovar posto, di questi dapprima discorreremo. 

Scaffali. Veramente non sarebbe questo il l5ogo di esa¬ 
minare minutamente le diverse forme di scaffali proposte 
per l’arredamento delle biblioteche, ché di essi intendo 
parlare minutamente in altro mio lavoro, destinato a stu¬ 
diare i locali delle biblioteche e la loro suppellettile. Basti 
per ora al nostro assunto di aver presente che gli scaffali 
possono essere di legno o di ferro, a palchetti fissi o a 
palchetti mobili. Discorriamone brevemente. In questo studio 
essenzialmente pratico non si può tener conto, altro che per 
succinta memoria, delle forme antiche di repositorì, ora 
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abbandonate dinanzi a quella più comoda degli scaffali 
moderni; quali i plutei del Medio Evo, e le arche rimaste 
in uso pei manoscritti sino alla metà del secolo xvn. 1 

Se di legno, gli scaffali dovranno essere di legno duro, 
difficilmente attaccabile dal tarlo e dalla umidità, preferi¬ 
bilmente di quercia, od almeno di abete bene stagionato, 
e di ottima qualità, senza tinte né impiallacciatura. Fra 
tutti i legni nostrali e forestieri il Fabbroni 2 trovò inat¬ 
taccati dai vermi il cipresso, il mogano, l’ebano, il sandalo, 
il legno santo. Alcuni di questi legni sono troppo cari per 
biblioteche pubbliche, e vanno lasciati ai ricchi bibliofili 
per le loro librerie private; quanto al cipresso giustamente 
dice il Volpi nelle « Varie avvertenze necessarie e profit¬ 
tevoli a’ bibliotecari » (aureo libretto e curiosissimo, a torto 
oggi dimenticato) che « le scanzie di cipresso sono eleganti, 
e°forse preservano i libri da’tarli, ma offendono il capo 
degli studiosi, se troppo davanti vi si trattengono, col 
troppo grave, e intollerabile loro odore ». 

Se di ferro, dovranno essere di ferro zincato o galva¬ 
nizzato, perché non siano attaccati dalla 1 uggine. L arma 
tura potrà essere sottilissima: i palchetti potranno essere 
dello stesso metallo, o di ardesia, che è più rigida. Gli 
scaffali in ferro, già molto ricercati, ora sono pressoché 
abbandonati, dappoiché il legno è meno caro, può lavorarsi 
meglio ed ammette una maggiore ornamentazione, e non 
rovina le legature dei libri. L’unica ragione che militi in 
favore loro è la incombustibilità. 3 * 5 

1 II disegno dei plutei della Malatestiana di Cesena si trova nel »,Ca¬ 
talogna codd. mss. Malatestianae » del Muccioli ; e il disegno di quelli della 

Mediceo-Lanrentiana in vari luoghi, e particolarmente nell’opera del Rossi 

sull' architettura della libreria medesima, nel catalogo dei codici orientali 

del Biscioni, nella « Palast-Architektur * del Raselidorff. 

5 « La Biblioteca. lÌQdtna, 1801 ». 

n Adesso al British Musenm nelle gallerie della granile rotonda, dinanzi 
a tutti gli scaffali fissi, si stanno costruendo altri scaffali mobili di terrò 
zincato, alti M. 2.50, larghi M. 1.10, profondi 36 cent., aperti da tutte le parti, 
sospesi pei quattro angoli superiori a quattro ruote che scovrono sn duo 
guide di ferro. I fianchi verticali degli scaffali sono in rete di filo ili ferro 
zincato, foderata internamente di cartoni-, i palchetti sono di legno, guar- 




3 


NELLE PUBBLICHE BIBLIOTECHE 

Qualunque sia la materia onde sono costruiti, abbiano 
sempre ima sezione piana, evitandosi gli scaffali in curva, 
per seguire pareti non dritte ; non siano tinti, ma se mai ver¬ 
niciati a più mani di coppale, e lustrati ; la vernice contenga 
un seccativo molto forte per non lasciar trasudare l’olio, 
non siano carichi di ornamenti inutili, ma se in qualche 
sala a mostra del pubblico vi si volessero porre fregi o 
festoni, si abbia avvertenza che non invadano l’area dei 
palchetti, in modo da dare incomodo nel mettere o levare 
i volumi. 1 

Gli scaffali non dovrebbero mai essere tanto alti da 
impedire che un uomo di giusta statura possa prendere i 
volumi dei palchetti più elevati senza aiuto di scala, o al 
più con un semplice panchetto di uno o due scalini. 2 Le 
dimensioni generali di uno scaffale dovrebbero fissarsi cosi: 


niti di ribalte di bazanf, e mobili su filiere di legno. Questi scaffali, inven¬ 
tati dal sig. Jcnner, impiegato nel Museo Britannico, sono pieni di libri da 
ambedue le parti e stanno, come si è detto, appoggiati agli scaffali fissi, ma 
ne vengono allontanati quando occorra prendere dei 
libri da quelli. Vedi anello la T.ihranj On onide, 1887, 

p. 88. 

Ometto la descrizione di altri scaffali mobili 
come sono quelli Virgo a Bradford, e di Bethnal 
Uree®, imitati e perfezionati dal Jcnner. 

' Per gli scaffali artistici di biblioteche private 
vedi nu articolo di Spire Blondel, « Des bibliothè- 
ques au point de vne de l’ameublcraeut » nel gior¬ 
nale Le Lime, .vii amice, Bibl. rctrospective, 1880, 
pag. 353. L'articolo è illustrato con dieci disegni di 
mobili per biblioteca, di Adolfo Giraldon. 

1 Invece, delle scalette, che di solito si hanno 
sempre fra i piedi, quando non si cercano, e sono 
aH’jestremità opposta della stanza quando se no ha 
bisogno, 6 invalso in molti luoghi l’uso di fissare 
nelle fiancati- degli scaffali una prcdelletta o scalino 
metallico all'altezza necessaria per poter raggiun¬ 
gere montandovi sopra col piede l’ultimo palchetto 
(da 30 a 60 cent.), e più sopra, a un metro e mezzo 
da terra, una maniglia pure di ferro che s’afferra 
con la filano destra dandosi atto col corpo per sa¬ 
lire sullo scalino, e prendere con la sinistra il libro 
dorato. 












4 DELLA COLLOCAZIONE DEI LIBRI 

base, 10 centimetri; spazio per i libri, M. 2,20 (circa); cor¬ 
nice, 20 cent.; altezza totale, M. 2,50; profondità degli scaf¬ 
fali, aperti da ambedue i lati, non più di 50 cent. 1 II pal¬ 
chetto più basso deve essere sempre un poco discosto dal 
suolo per evitare le ingiurie dell’umido, delle granate, ed 
eventualmente dei gatti e d’altri animali. È utilissima cosa 
di avere tutti gli scaffali delle medesime dimensioni, od al¬ 
meno le tratte o palchetti della medesima lunghezza, perché 
siano possibili i trasporti di volumi da uno scaffale all’altro 
senza alterazione nelle segnature. 

I palchetti o assi degli scaffali, non devono essere più 
lunghi di un metro, al piu un metro e dieci cent., altri¬ 
menti cedono sotto il peso dei volumi; 2 la larghezza può 
essere di circa 40 cent., a meno che non si tratti di scaf¬ 
fali utilizzabili da ambedue i lati, nel qual caso si deve 
allargare fino a 50 o 60; lo spessore di 2 ,o 8 cent, se¬ 
condo la durezza dql legno. Adesso nessuna biblioteca co¬ 
struisce più scaffali con palchetti fissi, ma. tutti con pal¬ 
chetti mobili allo scopo di adattare le assi alle diverse 
altezze dei volumi ed utilizzare il maggiore spazio possi¬ 
bile. Il più antico processo per rendere mobili queste tavole 
è quello delle dentiere di legno, ossia aste di legno tagliat? 
a denti di sega, e fissate a due per parte alle spalle degli 
scaffali, mentre nei denti di esse s’incastravano da una parte 
e dall’ altra due sostegni di legno tagliati in sbieco nelle 
punte, sui quali si appoggiavano i palchetti. Ma questa 
forma è quasi dappertutto abbandonata per la sua incomo¬ 
dità: però le biblioteche, che ancora avessero di tali scaf¬ 
fali, dovranno tenere alle due estremità di ciascun palchetto 
delle piccole tavolette verticali appoggiate alle dentiere per 
impedire ai libri di cacciarsi fra i loro denti a lacerarsi. 

1 g’ intende che queste raccomandazioni e queste misure sono da inten¬ 
dersi soltanto per il caso che si abbiano locali da costruire di pianta, o di 
tale elevazione da permettere il frazionamento in più piani con gallerie o 
ballatoi. Dovendo scaffalare nna stanza alta p. es. SI. 3.50, bisogna utilizzare 
tutto lo spazio disponibile, e non si può sacrificare un metro di parete. 

2 Alla Columbia College Library hanno riconosciuto che la migliore lun- 
gliezza è di 75 cent. 
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Ora tutti gli scaffali si costruiscono con le filiere, cioè coi 
palchetti appoggiati su quattro cavicchie a testa quadrata, 
che entrano intieramente in quattro tasselli incavati nella 
parte inferiore della tavola ; mentre le anime rotonde delle 
cavicchie entrano all’ altezza voluta in quattro serie di fori 
cilindrici aperti nelle fiancate degli scaffali, due per parte 
presso i due margini delle tavole. I cavicchi devono essere 
di legno molto duro, e lavorati al tornio perfettamente 
uguali, come pure al tornio, perfettamente uguali, e ad 
uguale distanza, in linea esattamente verticale, deYono es¬ 
sere i fori. Il diametro del foro, e per conseguenza anche 
dell’ anima cilindrica, deve essere di im centimetro o poco 
più, la profondità di circa tre, ed altrettanto la distanza da 
centro a centro dei fori. Altre biblioteche usano invece i 
cavicchi di ferro o di ottone, che entrano in filiere metalli¬ 
che fissate ai fianchi dello scaffale. Altre invece della testa 
quadrata danno ai cavicchi una testa ovoidale, e ai tas¬ 
selli nelle assi una sezione rotonda, di guisa che facendo 
fare un mezzo giro ai cavicchi i palchetti si alzano o si 
abbassano di ima quantità corrispondente alla differenza 
dei due diametri: cosi sono al Museo Britannico. Al Co¬ 
lumbia College di New Jork ne adoprano altri di forma 
speciale, nei quali la testa che è quadrata, non è fissata 
direttamente sul maschio cilindrico, ma in fondo ad una 
piastrella verticale alta un centimetro, nel cui centro cor¬ 
risponde l’asse del maschio: cosi facendo fare un mezzo 
giro al maschio il palchetto è sollevato di due centimetri, 
e perciò i buchi delle filiere laterali sono alla distanza di 
5 cent. (Library Notes, i, 134). Non molto dissimili sono 
alcuni in uso nei nuovi magazzini della Nazionale di Parigi, 
salvoché la testa, pure restando piana, ha forma semicir¬ 
colare; vedine qui sotto i disegni. 
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Se le collezioni della biblioteca sono disposte col solo 
criterio dell’ altezza, 1’ adattamento dei palchetti è facile, 
poiché formate le file basta tenere le assi superiori a due 
o tre cent, al di sopra del volume più alto (quello di si¬ 
nistra), e cosi il risparmio dello spazio è il maggiore pos¬ 
sibile. La cosa è invece molto diversa nelle biblioteche or¬ 
dinate razionalmente, dove i singoli palchetti devono poter 
contenere libri di diversa altezza. Ma anche in coteste bi¬ 
blioteche si fa di solito ima certa divisione per formati, 
almeno nei tre fondamentali, in-8°, in-4° e in-fol. 1 edremo 
nel cap. Ili come nei diversi istituti si interpretino questi 
formati ai quali si dà ordinariamente il solo valore conven¬ 
zionale di un limite massimo nell’ altezza ; ed anche allora 
la sistemazione dei palchetti può agevolmente combinarsi, 
adattando le altezze delle file alle altezze-tipiche scelte pei 
vari formati. Quei bibliotecari poi che volessero fare tale 
divisione non secondo le altezze, ma secondo i veri formati 
bibliografici, potranno, trovare una guida all’ adattamento 
dei loro scaffali nella curiosa monografia del dott. Emilio 
Steffenhagen, bibliotecario capo a Kiel (e prima alla Nazio¬ 
nale di Atene), intitolata: Ueber Normalhbhen fili- Bttcher- 
geschosse: eine bibliotheUechnische Erorterung (Kiel 1885), 
destinata appunto a mostrare, sull’ esempio della biblioteca 
di Kiel, la possibile economia di spazio nelle biblioteche 
disposte per materia e per formati bibliografici. Lo Stef¬ 
fenhagen, dopo aver stabilito prima che per gli in-8° può 
senza grande inconveniente stabilirsi un’ altezza normale 
di 25 cent., 1 mentre gl’ in-fol. posson variare da 55 a 37, 
e gli in-4° da 39 a 31, dà infine un quadro statistico 
(pag. 9) delle altezze degli in-fol. e degl’in-4° nella biblio¬ 
teca di Kiel ripartiti secondo le varie suddivisioni dello 
scibile, e una tabella (pag. 13) delle possibili combinazioni 
di palchetti che formano uno scaffale-tipo. ■ 

1 Nella biblioteca Vieusseux di Firenze, clic è esclusivamente moderna, 

tutti i palchetti sono all’ altezza fissa di cent. 26. Lo consente anche la na¬ 
tura speciale dei libri che la compongono. 

2 A solo titolo di curiosità desumo da queste due tabelle i dati seguenti. 
Fra gli in-folio il numjro maggiore dei palchetti è-dato da quelli di 45 cent., 
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I libri larghi più di 20 cent, possono collocarsi in banchi 
(ossia scaffali più profondi) posti sotto gli scaffali ordinari, 
di guisa che 1 intiero mobile viene ad essere diviso verti¬ 
calmente in due parti, la inferiore alta circa un metro e 
profonda 45 cent., la superiore che occupa il resto dell’al¬ 
tezza totale, profonda soltanto 20 cent., e cosi resta libero 
sul piano dello scaffale inferiore un aggetto di 25 cent., che 
riesce molto comodo per i lettori i quali possono posarvi i 
volumi per fare brevi riscontri, e per gl’impiegati che vi 
depositano i volumi da ricollocarsi. Cosi anche nelle biblio¬ 
teche ove si dà al pubblico 1’ accesso agli scaffali, si leva 
via uno dei principali inconvenienti, che è la facilità degli 
errori che persone non pratiche del servizio commettono 
nel ricollocare i libri, disponendo che le opere tolte dai let¬ 
tori non siano da questi ricollocate, ma lasciate sul banco. 
Ecco lo schema di uno di questi scaffali, che può peraltro 
variarsi all’ infinito : piano superiore : un palchetto di cm. 15, 
due di cm. 17.5, uno di cm. 21, due di 25, più 20 cm. della 
cornice, e 5 spessori di assi di 3 cm., totale M. 1.56; — 
piano inferiore: un palchetto di cm. 33, e uno di cm. 45, 
più 10 cent, di zoccolo, e uno spessore d’asse, totale M. 0.91. 
Totale generale, palchetti 8, altezza M. 2.47. 

Se gli scaffali debbano essere riparati da vetri, da im¬ 
pannate, da reti metalliche o da tendine, è ancora molto 


dei quali in Kiel si hanno 19G, repartiti su venti sezioni dello scibile ; fra 
gli in-i.o il numero maggiore è dato da quelli di 33 cent., dei quali si 
hanno 1033, repartiti su 82 sezioni dello scibile. Quanto agli scaffali, o reposi- 
tori, essi sono distribuiti secondo 114 schemi, o tipi, dei quali i più frequen¬ 
temente impiegati sono 1’ 88, di otto palchetti in-8°, di 27 cent, (più gli spes¬ 
sori di 7 assi, in ragione di 3 cent, l’una, alt. tot. M. 2,37), impiegato 88 
volte, c, fra quelli a tipo misto, lo schema 52, di 4 palchetti in-8° di 25 cent., 
2 in-4° di 33, e uno in-foL di 49 (più sei spessori di asse, alt. tot. M. 2,33), 
impiegato 38 volte. Il numero totale degli scaffali è di 1072. Lo Steffenliagen 
fa molto minuziosamente il calcolo delle perdite di spazio per quegli scaffali 
che non arrivano al soffitto : e ne trae la conseguenza che la cercata altezza 
normale degli scaffali di una biblioteca deve essere di SI. 2.47, per la quale 
occorre l’altezza delle stanze o gallerie, di SI. 2,50, quale è quella delle bi¬ 
blioteche Nazionale di Parigi, e di Greifswald ; e che per tutti i piani o gal¬ 
lerie della biblioteca si deve mantenere la stessa altezza e la stessa pro¬ 
fondità degli scaffali. 
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incerto per i più. Bisogna però tener presente che la chiu¬ 
sura assoluta dei libri (con. vetri o con impannate) favorisce 
lo sviluppo della umidità e della muffa, che soltanto una 
continua aerazione vale a impedire; ne siano esempio i 
famosi frammenti dell’Evangeliario di Aquileja, che la tra¬ 
dizione voleva autografi di S. Marco, conservati dalla Si¬ 
gnoria di Venezia tanto religiosamente, senz’ aria e senza 
luce, che ora sono diventati una massa putrida ed Irrico¬ 
noscibile. L’Edwards notava anche, che gli armadi a vetri 
hanno l’inconveniente di favorire ima certa incuria in chi 
è incaricato della pulizia dei libri e degli scaffali, e sce¬ 
mano l’effetto esteriore delle belle legature. A maggior ra¬ 
gione non sono consigliabili neppure i diaframmi opachi 
che tolgono affatto i libri dalla vista degli impiegati e 
del pubblico ; quindi per me la miglior cosa è di tenere 
gli scaffali assolutamente liberi, salvo ad applicare le re¬ 
ticelle nelle parti inferiori, in quelle parti della biblioteca 
che fossero eventualmente di passaggio non meno per il 
pubblico che per gl’impiegati non direttamente responsa¬ 
bili di quelle sezioni. Gli scaffali superiori possono facil¬ 
mente essere assicurati chiudendo a chiave le scalette di 
accesso alle gallerie. 

A chi debba ordinare biblioteche, riesciranno utili i 
seguenti dati numerici sulla proporzione fra la lunghezza 
e la superficie degli scaffali col numero dei libri contenu¬ 
tivi. L’Edwards (Memoirs of libranes) calcola che 2 piedi 
quadrati di scaffalatura contengano circa 35 volumi, in 
altri termini che un migliaio di volumi richieda circa 110 
piedi quadr. di scaffalatura. Il cav. Sacconi, già prefetto 
della Nazionale di Firenze, mi scrive che secondo la sua 
esperienza ogni metro lineare in una biblioteca mista an¬ 
tica e moderna suol contenere in media 28 volumi (esclusi 
gli opuscoli), ed ogni metro quadro 70, contando in scaffali 
di 2 metri d’altezza cinque palchetti in media : ma questa 
media mi pare piuttosto bassa. 1 Naturalmente la propor- 

> Da questa media si può dedurre a priori il numero approssimato dei 
volumi del quale ò capace una biblioteca di cui si conosce l’area. Sia S la 
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zione varia secondo che la suppellettile della biblioteca è 
in maggioranza antica o moderna, avendo le antiche un 
maggior numero di grossi volumi in foglio. Ecco alcuni 
altri dati. Alla Nazionale di Parigi tutti i volumi posseduti 
dalla Biblioteca (compresi gli opuscoli) che salivano nel 1885 
a 1.923.562, occupavano una serie di palchetti lunga com¬ 
plessivamente più di 34 chilometri, cioè 5.232 metri di vo¬ 
lumi in-folio, 5.298 metri di volumi in-4°, e 23.494 di 
volumi in-8° ; a Kiel 192.000 volumi occupano 6000 M. di 
palchetti; alla Braidense di Milano 179.349' voli, e 74.972 
opuscoli, M. 6.706. Quanto alla proporzione dei formati, si 
può. stabilire che in generale ogni 2 metri necessari per 
gli in-folio ne occorrono altri due per gli in-4°, e 9 per 
gli in-8°. 

Bollatura, Innanzi che i libri siano collocati, ne devono 
esser tagliate le pagine (con una sottile stecca di legno o 
di osso, non con lama metallica) ; e va impresso su ciascun 
volume il bollo necessario a farlo riconoscere in ogni tempo 
come proprietà della biblioteca. I bolli possono essere ad 
umido o a secco. Se si adoperano i primi, va osservato di 
teneivi inchiostro non tanto sciolto, e ben dosato di ver¬ 
nice seccativa perché asciughi presto; e che resista ai rea¬ 
genti chimici, quindi si deve ricorrere all’ inchiostro grasso 
da stampa, a preferenza rosso; e di usare ogni cautela 
perché nel chiudere il libro quando il bollo non è ancora 
asciugato non si macchino le pagine di contro. I cuscinetti 
per T inchiostro saranno ricoperti di drappo forte e che 
non sfili; e vi si spargerà sopra l’inchiostro in dose mo- 


superflcie utile del locale di una biblioteca (cioè detratti cortili, giardini ecc.), 
sa « a numero delle sale, sia A l’altezza cumulata insieme degli scaffali 
T™ deIla biblì0teca ’ defalc an<Io dalla superficie complessiva 

‘ Il ' h Che ™ I)er(,ut0 in Porte, finestre, vani di impiego estraneo, 

abbiamo la seguente formula : 


560 A» \Z~sj~ t 
3 

Questa formula si applica soltanto alle biblioteche scaffalate a sale, non col 
moderno sistema dei magazzini. 




10 


DELLA collocazione dei libri 

derata, stendendolo in modo uniforme su tutto il panno 
finché non 1’ abbia intieramente assorbito. I bolli metallici 
ad inchiostro grasso vanno puliti molto di frequente o 
lavandoli nell’alcool, o fregandoli, dopo averli bene scal¬ 
dati, a una candela stearica. I bolli di caoutchouc danno 
un’impressione più leggiera, ma si puliscono piu difficil¬ 
mente perché 1’ alcool attacca la guttaperca. 

A torto non si usano più che di rado i bolli a secco, i 
quali non sporcano, e si obliterano più difficilmente di quelli 
ad umido, che qualche volta si possono cancellare coi forti 
alcali. Se si usa il bollo a secco, bisogna aver cura che 
non abbia sporgenze troppo acute per non lacerare la carta ; 
e nell’applicarlo, bisogna premere con dolcezza per qual¬ 
che secondo, aumentando sempre la pressione, e non dare 
colpi secchi e forti. Comunque però siano questi sigilli , 
si consiglia di attenersi a un tipo semplice, con caratteri 
netti, staccati, e piuttosto magri, che riescono meglio dei 
«tondi, e di evitare gli ornamenti superflui. Ottimi sareb¬ 
bero quelli che contenessero soltanto il nome della biblio¬ 
teca e la città dove ha sede: ma se vi si volesse assoluta- 
mente qualche disegno, si cerchi almeno di evitare quel 
tedioso costume di porre dappertutto lo stemma dello Stato, 
il quale al più ha ragione di essere nel bollo dei maggiori 
uffici della metropoli, o dei ministeri, o dei corpi legisla¬ 
tivi, non in tutti quelli delle amministrazioni provinciali, 
soltanto per il fatto che sono proprietà del governo e da 
•questo sussidiate. Del resto cosi facendo si viene a togliere 
la maggior caratteristica a siffatti suggelli, i quali perciò 
si rassomiglian tutti; e questo può dar facilmente luogo 
ad equivoci. È raro che ogni biblioteca, frugando nelle 
antiche sue tradizioni, non trovi qualche simbolo indivi¬ 
duale , come le armi o anche il ritratto del fondatore, 
qualche impresa allegorica, ecc. : cosi i suggelli della Ma- 
rucelliana di Firenze e della Casanatense di Eoma hanno 
rispettivamente gli stemmi Marucelli e Casanata, la Brai- 
dense di Milano una testa di Minerva, 1’ Alessandrina di 
Eoma un libro col motto Medicina animi ecc. Graziosis- 
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«imo e comodissimo è il bollo del Museo Britannico, che 
contiene la sola corona regale circondata dalle parole 
British Museum, il tutto grande appena come metà di un 
centesimo. 

Costuma applicare il bollo sul frontespizio nella parte 
interna in modo da non danneggiare lo scritto né i fregi 
che eventualmente ci fossero, ma anche in modo da non 
poterlo toglier via sènza lacerare il frontespizio stesso in 
modo irreparabile; ma forse sarebbe meglio di applicarlo 
sul frontespizio stesso, ma a tergo. Si può anche bollare 
l’ultima pagina, e, come molti istituti costumano, anche 
una determinata pagina nell’interno del libro. La Nazio¬ 
nale di Parigi ha scelto la 101 : più ragionevolmente la 
« Vittorio Emanuele » di Poma, per estendere questa cau¬ 
tela anche agli opuscoli, la 21. Sarà buona cosa di tenere 
due bolli, possibilmente dello stesso tipo, ma di diversa 
grandezza ; il primo, pili grande, tondo od elissoidale, ma 
non pili di una moneta d’ argento da due lire, per il fron¬ 
tespizio e 1’ ultima pagina, l’altro, più piccolo, di forma 
molto allungata e stretta, per la pagina interna, e per la 
bollatura dei manoscritti, delle incisioni ecc., dove sovente 
c’ è pochissimo margine libero da poter applicare il bollo 
senza danno della scrittura o del disegno. Le nostre bi¬ 
blioteche hanno anche il brutto vezzo di bollare inesora¬ 
bilmente tutte le tavole o disegni di un libro, uso biasime- 
volissimo che non serve ad altro che a sporcare il volume; 
poiché se si teme che la tavola possa essere portata via, 
non si capisce perché non si bollino tutte le pagine, che 
pure potrebbero essere staccate e portate via. La perfetta 
integrità dei volumi deve essere assicurata non da una 
gragnuola insipiente di bolli, ma dalla rigorosa sorveglianza 
nelle sale di lettura. Tutt’ al più per le tavole fuori testo 
che facilmente possono staccarsi, specialmente se di carta 
grossa e cucite tutte insieme in fine al volume, si può ri¬ 
petervi dietro il numero d’inventario, col quale si potrà 
riconoscere facilmente a qual opera appartenga una tavola 
smarrita. 



12 DELLA COLLOCAZIONE DEI LIBRI 

Segnatura. La collocazione di ogni singolo libro viene 
rappresentata materialmente con un -insieme di sigle che 
diconsi cifre di collocazione o segnatura. Sarebbe impossi¬ 
bile in una biblioteca numerosa di farne a meno, e d in¬ 
dicare la posizione di un dato volume col dire, p. es. che 
è « il decimosettimo nella quarta fila dell’armadio di fronte 
alla porta della scala in quella tale stanza »: questa descri¬ 
zione, prolissa ed oscura, diventa brdve e chiarissima, se 
si attribuisce a quell’ armadio il numero 4G, a quel pal¬ 
chetto la sigla d, e si dice che quel volume ha la segna¬ 
tura 46.cZ. 17. Ma i modi di numerare i volumi di una bi¬ 
blioteca, essendo affatto convenzionali, possono variare 

all’ infinito. . , , 

Il primo e fondamentale requisito di una segnatura e 

naturalmente la sua perfetta corrispondenza col posto che 
il volume occupa effettivamente negli scaffali e con le in¬ 
dicazioni del catalogo, ma poi ve ne sono altri accessori. 
Il tipo della ottima segnatura deve essere semplice, cioè 
non inchiudere sillabe di parole abbreviate, né segni non 
pronunciabili (come croci, asterischi, figure geometriche ecc.), 
né lettere di alfabeti stranieri, né segni facilmente equivo¬ 
cabili nella trascrizione, o nella comunicazione orale (come 
gli esponenti, le lettere maiuscole di contro alle minuscole, 
i numeri romani ecc.); deve essere completa, cioè indicare 
precisamente il luogo occupato dal volume senza possibile 
equivoco con altri, quindi si deve avere ima sola segnatura 
per ogni volume, e un solo volume per ogni segnatura: 
è perciò biasimevole 1’ uso di coloro che danno un’ unica 
segnatura a tutti i libri di una medesima fila, senza di¬ 
stinzione di volume. La ottima segnatura deve anche for¬ 
nire sollecitamente al distributore una guida per dirigersi 
nella ricerca: quindi sono da tralasciarsi le sene troppo 
alte dei numeri di catena che corrono su di ima stessa fila 
lungo una o più stanze, o le segnature che non indicano 
a bella prima la stanza dove è il libro cercato. . 

La segnatura può essere di due forme: materiale e re¬ 
lativa, che gli Americani chiamano invece fixed location e 
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movable location: La prima è quella segnatura che vien 
determinata dal posto materialmente occupato dal libro 
sugli scaffali, e può comporsi di più sigle secondo i vari 
elementi che la compongono: può aver quattro sigle, che 
indichino la stanza, lo scaffale, il palchetto, e il numero 
d’ ordine, o di catena del libro in quel determinato pal¬ 
chetto ; può aver tre sigle, cioè ■ la stanza, il palchetto e il 
numero (in tal caso i volumi di mia stessa fila hanno una 
numerazione continua lungo tutta la stanza), ovvero lo 
scaffale, il palchetto e il numero (quando gli scaffali di 
tutta la biblioteca siano numerati progressivamente), ov¬ 
vero la stanza, lo scaffale e il numero (essendo numerati pro¬ 
gressivamente tutti i volumi di imo stesso scaffale, senza di¬ 
stinzioni di palchetto); può aver due sigle, che allora di solito 
sono lo scaffale e il numero. La segnatura relativa invece 
è quella che indica soltanto la posizione di un’ opera rela¬ 
tivamente alle altre che la precedono, senza dipendere dalla 
sua materiale situazione : tali sono tutti i sistemi di segna¬ 
ture che, in biblioteche ordinate per materia, si fondano 
sulla indicazione della classe, e numero del volume entro 
ciascuna classe, p. es. la segnatura Geo. As. 102, indica che 
il volume cui essa appartiene è il 102 mo nella classe Geo- 
ri rapina Asiae, ma non dice per se stessa ove sia mate¬ 
rialmente il volume; però il distributore, che con la scorta 
dello schema della biblioteca, o per l’acquistata esperienza 
sa dove sia collocata cotesta classe, ritrova facilmente il 
volume 102. Tale può diventare anche il sistema di nume¬ 
razione materiale per scaffale, palchetto e numero, o per 
scaffale e palchetto soltanto, quando essendo tutti gli sca¬ 
fali della stessa dimensione, si possono trasportare i volumi 
dell uno nell altro, senz’altra alterazione che il numero se¬ 
gnato in testa allo scaffale medesimo, sistema al quale do¬ 
vranno attenersi tutte le biblioteche che hanno una qualche 
probabilità di traslocamento nel futuro, come sono quasi 
tutte le piccole biblioteche di provincia, collocate in locali 
ristretti, disadatti e provvisori : cosi il trasporto può esser 
fatto senza alterare le segnature e senza procedere al rior- 
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dinamento della biblioteca. Tale è pure il sistema seguito 
in poche biblioteche che hanno le segnature di una sigla 
sola, cioè un numero progressivo per ogni libro cominciando 
dall’ uno e andando di seguito fino all’ ultimo posseduto dalla 
biblioteca. 

Si devono numerare le opere o i volumi? ossia, le opere 
in più volumi devono avere un numero solo o tanti numeri 
quanti sono i volumi? L’avere un numero solo per ogni opera 
rende più facili le sostituzioni, quando per una ragione pur¬ 
chessia si debba togliere un’opera da un posto e riempire 
il vuoto; inoltre è comodo anche nel caso che l’opera sia 
/trochee, e divisa in volumetti sottili che poi con la lega¬ 
tura si uniscono in un volume solo. Ma di contro 1 aveio 
un numero per ogni volume facilita immensamente le ve¬ 
rifiche e la ricollocazione delle opere, e rende più spedita 
la ricerca di un tomo determinato. Io quindi non esito nel 
dare la preferenza a questo secondo sistema. Se però in 
uno stesso volume si abbiano più opere rilegate insieme, 
come sovente accade, o anche un antico volume miscel¬ 
laneo, la segnatura sarà, sempre una sola; ma si ninnole¬ 
ranno internamente (e si bolleranno) le diverse pai ti delle 
quali si compone il volume, e nei cataloghi s indicheranno 
partitamente aggiungendo fra parentesi per ciascuna di 
esse, dopo la segnatura comune, il numero speciale, che 
ha nel volume. 

La collocazione di un libro può essere provvisoria o 
definitiva. Si collocano provvisori amente lo opere che per 
qualche tempo devono essere tenuto a parte, o perché 
sempre in corso o per altra speciale ragione: la colloca¬ 
zione definitiva è invece quella data ai libri che normal¬ 
mente non si muovono pii! dalla loro sede. Vedremo più 
appresso molti casi speciali di collocazione provvisoria : in¬ 
tanto cibasti notare che qualche volta conviene di cumulai' 
lo duo collocazioni in alcuni libri, p. es. nello opere di fre¬ 
quentissima richiesta che possono per risparmio di tempo 
nella distribuzione togliersi dai posti loro e lasciarsi vicino 
al banco della consegna in uno scaffale apposito distinte 
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con un solo numero progressivo, 1 nei libri rari che per 
misura di cautela si tolgono dagli scaffali e si pongono 
sotto chiave, nelle opere di consultazione che possono, come 
le prime di cui ho detto, essere sostituite da libri più re¬ 
centi ecc. Al luogo loro nella collocazione definitiva, le 
opere poste provvisoriamente" altrove saranno rappresentate 
da tavolette indicatrici (Y. più appresso). Le segnature prov¬ 
visorie si noteranno nei cataloghi soltanto in lapis invece 
che con l’inchiostro. 

Etichette. La segnatura del libro, quale è fissata dalla sua 
collocazione effettiva, s’inscrive in uno scacchetto di carta, 
detto etichetta, o cartellino, od anche bottello, che si appone 
esternamente al libro per facilitarne il ritrovamento al di¬ 
stributore. Ho letto che le etichette dovrebbero essere tonde, 
perché se angolari, le punte si staccano troppo facilmente^ 
ma questo è proprio un errore, che anzi le etichette tonde, 
siano circolari, siano ovoidali, fanno pocliissima presa sui 
margini ; quindi le etichette dovranno essere rettangolari, 
e se cosi piace, di diverse larghezze per adattarle ai dorsi 
più o meno grossi dei volumi, ma sempre della stessa al¬ 
tezza. La carta non sia troppo grossa né troppo collosa, 
altrimenti non fa presa, né cada negli estremi opposti, al¬ 
trimenti si lacera facilmente, e non vi si può scrivere. Le 
segnature devono possibilmente essere tutte a stampa, ciò 
che oggi è molto facile ad ottenere coi numeratori mecca¬ 
nici : quindi si possono avere a non alto prezzo, tutte delle 
stesse dimensioni, già numerate progressivamente e ordi¬ 
nate in fogli, e traforate ingiro sul contorno come i fran¬ 
cobolli per staccarsi con ogni facilità. In tal caso non si 
facciano mai ingommare dal fornitore. Ma se fossero, tutte 
o in parte, manoscritte, non vi si deve scrivere che dopo 
di avelie incollate, e quando siano asciutte,-altrimenti l'in¬ 
chiostro scolorisce. 


1 Vedi la conforme opinione (lei Borni, giù principili libra Hap, del Museo 
Britannico, nella Library Chrouìcle, voi, IV, png. 6. A torto quindi alcuni 
censori troppo rigidi vogllon biasimare questa pratica tanto comoda. 
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È molto utile d’inscrivere in giro alle etichette il nome 
della biblioteca; e lo è anche di variare, nei limiti del pos¬ 
sibile, il tipo delle segnature per ogni grande sezione, o 
sala della biblioteca, cosi la ricollocazione dei libri viene 
grandemente facilitata, poiché anche un facchino analfabeta 
può fare la prima cernita. Questa varietà può ottenersi mo¬ 
dificando la figura a stampa in cui sono racchiuse le sigle 
della segnatura, che può essere un quadrato, un rombo, 
un circolo ecc., o con l’aggiunta di qualche altro ornamento 
accessorio sobrio e sottile, restando sempre invariate la 
forma esterna dello scacchetto e le sue dimensioni, o per 
lo meno 1’ altezza. 



(mm. 35X23) 


Parrebbe che questa varietà potesse ottenersi meglio e 
più presto variando i colori della carta, ma non c’ è troppo 
da contare su questo espediente, giacché i colori troppo 
cupi devono eliminarsi, poiché male vi si leggono le cifre, 
e i colori chiari imbiancano rapidamente sotto l’azione della 
luce. Converrebbe almeno esser certi di adoprare sempre 
delle carte colorite con colori minerali che sono piu resi¬ 
stenti, e mai con i derivati dell’anilina. 

Le etichette vanno incollate sul dorso del volume, verso 
il basso, all’altezza di due centimetri o di uno e mezzo 
dal taglio inferiore,, non più in basso, altrimenti sono gua¬ 
state dai lettori nell’ appoggiare i libri alla tavola. E bene 
di tenere per misura un tasselletto di carta allo scopo di 


/ 
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ottenere un'altezza costante nelle etichette in modo che 
presentino all’occhio una linea uniforme nello scaffale. Ad 
altri piace metterle vicino al taglio superiore, prevedendo 
il caso che si debbano collocare i libri in due file, e cosi 
si possati leggere lo segnature anche della fila di dietro; 
ina io non voglio neppure ammettere l’ipotesi che in ima 
biblioteca bene amministrata si abbia da ricorrere a questi 
deplorevoli ripieghi. ÀI più scuserei che si ponesse l’eti¬ 
chetta in alto piuttosto che in basso a quei volumi desti¬ 
nati ad occupare i palchetti inferiori degli scaffali, per non 
obbligare a curvarsi troppo i distributori- che debbono leg¬ 
gervi. Ricordo soltanto per memoria la proposta fatta dal 
Frost alla conferenza dei bibliotecari nel 1877, di attac¬ 
care le segnature ai volumi in scala graduale, per modo 
che ne resulti una linea continua obliqua nel palchetto, 
cosi la mancanza o la trasposizione di un volume si scorge 
a colpo d’occhio. 

Per attaccare ai volumi le etichette deve impiegarsi la 
< Ila dei legatori, la quale anche non sempre basta all’uopo. 
La migliore è composta di ‘/ l0 di colla forte e di di colla 
ili farina, alla quale si aggiunge una piccola quantità di 
allume disciolto nell’acqua, il tutto ben mescolato insieme: 
s - al bisogno si trovasse troppo densa, si può diluirla con 
un poco di acqua calda. La gomma lacca sciolta nell’alcool 
fa aderire la carta più perfettamente, ma ne è noiosa la pre¬ 
parazione. La gomma arabica non farebbe abbastanza presa; 
s ■ piacesse di usar in qualche caso speciale della gomma, 
non si dimentichi che vien consigliato l'uso della gomma 
dragante invece di quella arabica, perché non scolorisce la 
carta su cui è applicata e si guasta più difficilmente. Fi¬ 
nalmente per impedire alla colla di far muffa anche se con¬ 
servata a lungo, basta unirci, come sperimentò il Fabbroni, 
poche goccie di olio di trementina. 1 

1 Ecco un' altra ricetta per colla clic si dice molto utile allo scopo di 
cui si tratta. Parti 5 iu peso di gomma arabica, e 1 di zucchero iu 5 d’acqua 
c i d'acido nitrico puro ; scaldate lìuo ad ebollizione, quindi mescolatela alla 
consueta pasta d'amido. X.a colla che ne resulta è liquida, c non muffisce. 


Fiali Giu. 
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Un bibliotecario americano raccomanda di incollare le 
etichette a questo modo: coprire di colla una tavoletta 
liscia, passarvi sopra le etichette, e quindi levarle ed ap¬ 
plicarle ai dorsi del volume. Se l'etichetta supera di poco 
in larghezza il volume, va fatta molta attenzione che i lembi 
si attacchino bene^ e non si rialzino subito per la naturale 
elasticità della carta, quindi bisognerà tenerli per qualche 
secondo fortemente stretti fra le due dita sulla pelle del 
volume. Bisognerà pure badare che l’etichetta aderisca bene 
e non restino bolle d’aria fra lei e il volume: perciò la >i 
batterà bene attraverso un panno, avvertendo di non fre¬ 
garla, come alcuni fanno, con le dita o col palmo della 
mano, perché cosi facendo si sporca e facilmente si rompe. 

La colla fa presa meglio sitila pelle che sulla pergamena, 
ma qualche volta la vermcetta data dal legatore le impi 
disce di attaccare: si può toglierla via con lo spirito o con 
l’acqua ragia. 

Altri segnacoli. Non si dimentichi di ripetere la segna¬ 
tura in matita o a tergo del frontespizio o nella pagina 
bianca che gli sta di contro. Si può anche scriverla con 
inchiostro, se si teme che la matita sbiadisca, ma allora 
bisogna badare, se la carta non sia collata, e sughi, come 
quasi sempre accade, e allora convien fregare leggermente 
con un poco di sandracca l’angolo sul quale si vuole scri¬ 
vere. Miglior sistema è però quello di fare un duplicato 
dell’ etichetta e di attaccarla internamente, nel margine 
sinistro superiore della coperta. È anche lodevole uso quello 
che alcune biblioteche pubbliche hanno tolto dalle private, 
di tenere incollato sul riguardo della copertina un ex-libris 
a stampa o litografato, col nome e l’arma della biblioteca. 
Yi si potrebbe ripetere anche la segnatura. Ma nei libri 
presentati in dono alla biblioteca s’incollerà* nel posto 
istesso quel cartellino litografato contenente il nome del 
donatore, che chiamasi ex-dono. 
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Ora. 0. 


Donato alla Biblioteca 
j.- Pubblica di Luni dal 
SiO- .. 

Li ...... __ 

Le opere delle (piali la pubblica lettura è sottoposta a. 
‘qualche restrizione, come i libri di letteratura amena che 
nelle nostre biblioteche non si danno in lettura altro che 
col permesso della Direzione, le opere illustrate che non 
si danno di sera, o i libri che per volontà del donatore o 
per altre ragioni sono esclusi dal prestito, dovranno por¬ 
tare esternamente, in alto del dorso, un tassello di carta 
colorata, con qualche segno convenzionale come una croce, 
una mano, una sigla (p. ’es. R. riservato, E. P. escluso pre¬ 
stito) il quale ammonisca il distributore che vi sono delle 
restrizioni al libero uso dell’opera domandatagli. 

Cautele. Nella numerazione degli scaffali, (lei palchetti, 
dei volumi, è necessario di tenere una regola costante per 
tutta la biblioteca. La numerazione degli scaffali in una 
stanza deve cominciare alla destra della porta d’ingresso 
(a sinistra, di dii ent rale proseguire fino a raggiungere la 
porta stessa : se la sala avesse più gallerie si potranno nu¬ 
merare distintamente prima gli scaffali da basso, poi quelli 
della prima galleria e su su fino all’ultima, sempre rico¬ 
minciando nella stessa direzione verticale, anche se le porte 
di accesso alle gallerie superiori non si trovassero immedia¬ 
tamente sopra alla porta della sala nel piano inferiore! La 
numerazione dei palchetti va fatta secondo me dall’alto al 
basso, ma c’è chi la preferisce dal basso all'alto. Quanto 
alla numerazione dei volumi in ogni fila, essa deve indub¬ 
biamente cominciare sempre dalla sinistra, benché ci sia 
qualche autorevole scrittore che consigli di numerare i vo¬ 
lumi a zig-zag, ossia alternativamente da sinistra a destra, 
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e da destra a sinistra, ricominciando in ogni palchetto là 
dove ci siamo fermati nel palchetto interiore. Indubbiamente 
1 * us0 ha del buono : giacché il distributore che cerca p. es. 
il volume segnato col numero 287, giunto coll’occhio alla 
hne di un palchetto che termina col numero 283, non ha 
da tornare ancora indietro al principio dello scaffale, ma 
trova il volume desiderato quasi immediatamente sopra o 
sotto : e cosi nello scorrere tutte le file di uno scaffale per 
trovare un certo volume, o per verificare la serie dei nu¬ 
meri. non è necessario di percorrere due volte ogni fila, ma 
si passa dall’una all’altra senza interruzione. Però, se si 
avrà avvertenza di fare i palchetti brevi, pome già fu detto, 
(r pinconvenienti dell altro sistema scemeranno tosto, e al- 
P incontro sfuggiremo l’altro di non sapere a bella prima, 
appena posta la mano su di un palchetto, se la numera¬ 
zione va in un senso o nell'altro. 

Se il metodo di collocazione che si è scelto permette 
una qualche cernita dei formati, è buona regola di riser¬ 
bare i palchetti inferiori per i formati più grandi, e a 
mano a mano digradando venire ai formati più piccoli nei 
palchetti superiori. Quest’ uso che è il più logico e il più. 
estetico, è anche il più comodo; giacché se i piccoli ioi- 
mati sono in basso, v’è troppo incomodo a leggere le se¬ 
gnature, se gli in-folio sono in alto, è faticoso, e anche 
pericoloso con gli scaffali molto alti, di tirarli giù e di ri¬ 
metterli a posto. Cosi il celebre Ebert fece una caduta 
mortale, volendo prendere un grossissimo volume collocato 
sopra un palchetto elevato. 

I volumi di grandissime dimensioni (sopra GO centi- 
metri ? ) dovranno conservarsi in scaffali appositi di altezza 
proporzionata alla serie che vi sta collocata. I volumi do¬ 
vranno essere tutti divisi l’uno dall’altro da una sottile 
assicella di legno, perché non si accascino quando lo scaf- 
■ tale non è pieno, o quando uno o più libri se ne levano 
per darli in lettura: senza queste assicelle anche ì distri¬ 
butori avrebbero da durare troppa fatica per togliere o per 
rimettere i volumi. Aggiungerò che da molti si trova assai 
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pili comodo, e non a toi’to, ili tenere queste assicelle oriz¬ 
zontali, in modo che i volumi riposino col fianco destro 
su di esse (col dorso dalla parte di fuori) e non avvenga 
che s’imbarchino a cagione della soverchia mole ; e in tal 
caso è ben fatto di foderare di panno le assi nella parte 
superiore, specialmente se vi si abbiano da collocare volumi 
bene rilegati. Tenendo invece gli scaffali nell’ altro senso 
si fodererà il piano inferiore dello scadale per riparare la 
costola dei volumi. 

In molte biblioteche inglesi ed americane costuma di 
adagiare i grossi volumi orizzontalmente, ma non su assi¬ 
celle, bensì sopra tre cilindri girevoli foderati di panno, 
posti, il primo sul dinanzi dello scaffale, il secondo a metà, 
il terzo vicino al fondo. In uno stesso scaffale si hanno 
più serie di questi cilindri , posti ad altezze diverse, gra¬ 
duabili con striscie metalliche perforate che stanno lungo 
le fiancate dello scaffale, e dove s'incastrano gli assi dei 
cilindri. 

Yi sono opere composte di parti che hanno un formato 
grandemente diverso, tali sono quelle composte di testo e 
di atlante. In tal caso, ove non sia possibile di collocare 
i due volumi accanto (ciò che deve cercare di farsi con 
ogni mezzo, anche ponendo il volume più grande adagiato 
sul palchetto, ovvero collocandoli ambedue nel palchetto 
adatto per il volume di maggior mole), bisognerà collocare 
il testo in un palchetto, e 1’ atlante in un altro. In tal 
caso si farà uso di un cartellino speciale, che si incollerà 
nell interno della coperta, e che porti stampato : II testo 

si trova a .ovvero L’atlante si trova a . 

Ma come ho detto, si deve cercare di ricorrere a questo 
espediente più raramente che è possibile, perché esso è di 
molto incomodo nella distribuzione. 

I libri non dovranno essere troppo serrati nei palchetti, 
affinché possano essere tolti e rimessi con facilità, non si 
guastino le legature, e l’aria possa circolare nei fogli dei 
volumi. S’intende che l’eccesso contrario dovrà ugualmente 
evitarsi. 


ji 
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Per prevenire ogni danno ai volumi entro gli scaffali 
si sono immaginate varie cautele. Perciò si raccomandano, 
specialmente per gli scaffali die contengono libri pregevoli, 
delle ribalte o tendoncini di panno o cuojo che scendendo 
per pochi centimetri sotto il margine esterno di ciascun 
palchetto fino a coprire il taglio superiore dei volumi col¬ 
locati nel palchetto inferiore, valgono ad impedire che la 
polvere vi si depositi sopra; si vuole che dei cuscinetti di 
panno o cuojo impediscano ai volumi di fregare con le co¬ 
perte nelle fiancate degli scaffali, specialmente se di ferro; 
si arrotondano gli angoli delle tavole, e gli angoli interni 
degli scaffali; finalmente si rivestono addirittura di panno 
tutti i palchetti destinati a volumi coperti di ricche legature, 
e specialmente quelli riservati ai volumi di grandissimo 
formato. Tutte queste cautele dovi-anno essere poi coronate 
dalla massima che è la periodica spolveratura degli scat¬ 
tali e dei libri contenutivi, da farsi nella buona stagione, 
quando l’aria ha perduto la sua umidità e le larve degli 
insetti sono uscite dalle uova. Questi specialmente, il più 
terribile dei nemici che abbiano le biblioteche, siano lo 
jytinm fur, o lo ptinus mollis, o Vanobium pertinax, o l'ano- 
Inaili eruditimi, o V anobium paniceli m, o V oecophora, fareb¬ 
bero grandi devastazioni se non si movesse loro una guerra 
ad oltranza. Oltre allo spolverare e al battere di frequente 
i volumi, che è forse lo specifico migliore, si raccomanda 
di preferire per le legature in pelle, fin dove sia economi¬ 
camente possibile, il cuojo di Russia, il quale col suo odore 
fortissimo non solo preserva i libri rilegati con esso, ma 
vale anche a preservare quelli che lo circondano, e di me¬ 
scolare l’arsenico, il sublimato corrosivo, o altri sali mine¬ 
rali alla pasta dei legatori. L’ anonimo autore delle « Con- 
naissances nécéssaires à un bibliophile » (J. Cli. Bnmet) 
consiglia di spargere alcune goccie di olio di betulla ' sui 
palchetti e di non servirsi mai di cenci di lana per la pu- 

i Quest’olio pirofrenato, o resina, tratto dalla scorza interna della be¬ 
lala „iba, c quello clic conferisce ai cuoj di Russia l’odore caratteristico e 
la virtù antisettica. 
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lizia dei libri; altri consiglia di spargere negli scaffali due 
volte l’anno una mistura in parti uguali di canfora in 
polvere e di tabacco; io per conto mio ho trovato molto 
giovevole la carbolina messa in larga dose entro cartoccetti 
semiaperti negli scaffali stessi. 

Non parlo che per memoria dei topi, che pure sono 
fieri nemici dei libri, ma che facile è il distruggere o coi 
gatti o con la pasta badese. 

In testa agli scaffali nella cornice, vanno indicati in 
modo chiaro e distinto i numeri o le lettere che si attri¬ 
buiscono loro : sono molto buone a tale scopo le piastrelle 
di ferro smaltato, che peraltro devono essere gettate a re¬ 
gola d’arte, altrimenti con le brusche variazioni della tem¬ 
peratura lo smalto si screpola e cade. Se le segnature sono 
di diversi colori per le diverse sezioni della biblioteca, 
anche i fondi delle piastrelle potranno essere dei colori 
stessi, e allora i numeri che vi si leggono, si faranno di 
un sopraccolore che risalti bene e da lontano su quello 
del fondo. Le lettere, o i numeri dei diversi palchetti si 
segneranno a stampa, in lettere grosse, sopra quadrettini 
di carta bianca incollati sulla costola delle assi medesime, 
nel mezzo: siccome le assi devono essere alte almeno 3 cent., 
ed il taglio deve essere arrotondato, quindi si guadagna 
un mezzo centimetro nella curvatura, resta perciò spazio 
sufficiente a farvi una lettera in forma molto distinta. Se 
la biblioteca è divisa per materie, non dovrà mancare la 
indicazione dei diversi soggetti ai luoghi opportuni: a tal 
fine raccomando i telaietti oblunghi metallici con cornice 
ad incastro , aperta da uno o due lati, nella quale s’inse¬ 
risce un cartone bianco con il nome della classe, sottoclasse, 
sezione ecc. Però, per certe collezioni speciali, nelle quali 
si desideri un arredamento più elegante, si potranno in¬ 
vece usare delle tavolette oblunghe di legno tinto , nelle 
quali si può fare sfoggio di fregi e di colori secondo il 
proprio gusto. 

Quando si abbia la serie dei volumi numerata progres¬ 
sivamente in una fila lungo tutta una parete, od una stanza 
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intiera, sarà molto comodo di segnare nei dritti degli scaf¬ 
fali, che reggono le assi dei palchetti, al principio e alla 
fine di ogni palchetto, i numeri contigui, per dar agio al 
distributore di dirigersi subito ove occorre : lo stesso si 
praticherà negli scaffali, ove i libri fossero numerati tutti 
di seguito senza distinzione di palchetto. Questi numeri po¬ 
tranno scriversi col pennello sul legno stesso dello scaffale. 

Anche i numeri delle stanze vanno indicati in modo vi¬ 
sibile, e da non dare nessun equivoco. Potranno applicarsi su 
grandi tabelle appese sulla porta d’ingresso, o anche nei 
fregi del soffitto. Gli stessi numeri potranno segnarsi entro 
le porte di comunicazione, e se queste si aprissero fra due 
sale, invece che su corridoi comuni, bisognerà nelle tabelle 
stesse aggiungere delle treccie o delle mani per indicare 
senza caso di equivoco a quale sala precisamente appar¬ 
tiene ogni singolo numero. 

Cra. 35. 


e 

o 


Sala 42 -wm 
Sala 43 


Le file non complete dei volumi vanno sostenute con 
appositi appoggia-libri, senza dei quali i libri cadrebbero 
gli imi sugli altri, accasciandosi, imbarcandosi, special- 
niente i brochés, negli angoli inferiori. Gli appoggia-libi i 
sono stati fatti di molte forme; o composti di due sottili 
tavolette o di legno o metalliche, unite ad angolo 1 etto, 
delle quali una si caccia sotto il piede dei volumi, 1 alti a 
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si tiene dritta contro il piatto dell’ultimo volume oppure 
ili semplici dritti, che con una vite si fissano alle assi dei 
palchetti. Per i volumi in-folio alla biblioteca pubblica ili 
Liverpool usasi come appoggia-libri un piccolo supporto 
metallico il quale scorre mediante una vite in fascia me¬ 
tallica o cerniera, fissata nella parte superiore del palchetto- 
Ma un eccellente modello è quello descritto nel Librari/ 
Journal , 1884, pag. 16, composto ili due striscio metalliche 
verticali piegate a squadra, che rientrano a cerniera l’una 
nell’ altra : un bottone a vite tien ferme le due striscie 
all’ altezza necessaria perché le due parti di esse che stanno 
piegate orizzontalmente premano sull’ asse del palchetto e 
su quella superiore, mentre la parte verticale sostiene i 
libri ai quali sta di fianco. Il vantaggio di questo modello 
riposa nell’ adattarsi a libri e palchetti di qualunque altezza, 
e nel non dovere introdurre nessuna parte di esso sotto i 
libri da sostenersi. Vedasi il disegno qui appresso. 



1 Ne fabbricano degli elegantissimi, c non ad alto prezzo, il Rouvcyre e 
il Borgcaud di Parigi : ed altri, più economici (da 3 o 12 seell. la dozzina 
secondo la grandezza) la casa 1*\ Braby & Co. di Londra. 
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Si ilice un mondo di bene anclie del « Crooker Book- 
Brace » ossia appoggia-libri Crooker (cosi detto dal nome 
del suo inventore) che consiste in una semplice tavoletta ili 
legno larga 8 cent., grossa un cent., e alta cent. 17 o 26, 
secondo il modello, e che porta nella parte superiore ima 
molla verticale leggermente curvata in cima, ed aggiusta¬ 
bile a diverse altezze, in modo da potersi fissare ad altezza 
tale che la lunghezza dalla punta della molla al piede della 
tavoletta sia di mezzo pollice superiore all’ altezza del pal¬ 
chetto sul quale è adoperato: cosi la tavoletta messa ac¬ 
canto all' ultimo libro della fila vi resta fortemente ade¬ 
rente a motivo della molla che fa forza contro l’asse del 
palchetto superiore, e che si tiene con la curvatura dalla 
parte esterna. 1 

Ecco un altro tipo, assai pratico ed economico. 



Tossono essere di una certa utilità anche le cosiddette 
tavolette indicatrici, cioè finti volumi di legno, di cui il i i- 
gente regolamento sulle nostre biblioteche governative ha 
reso obbligatorio l’uso ogni volta che si toglie un libro 
dagli scaffali per darlo in lettura o in prestito o per altra 

i Per la descrizione di altre forme di appoggia-libri vedi lo stesso Li¬ 
brary Journal, 1885, pag. 311, e le Library Notes, voi. I, pag. 214. 
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ragione (art. 99). Sono, come si è detto, di legno ed hanno 
il dorso tinto di più colori, secondo che il libro che sosti¬ 
tuiscono è in lettura o prestato o a legare o addirittura 
smarrito, e in un lato hanno un’intaccatura nella quale 
s’inserisce un foglio di carta o una striscia di ardesia per 
scrivervi con una matita o col gesso la segnatura e il ti¬ 
tolo abbreviato del libro. Ne è utile l’uso, tanto per soste¬ 
nere i libri se i vuoti sono numerosi quanto per giustifi- 
care l’assenza del libro dagli scaffali: ma bisogna farle di 
più altezze e spessori, perché è ridicolo p. es. inserire una 
delle nostre tavolette, alta poco pili di 20 cent., fra due 
in-folio di 40 cent., o cacciarla in una busta di miscella¬ 
nee ; e poi converrebbe addirittura di abolirle, come di fatto 
lo sono, per la giornaliera lettura, poiché il vantaggio che 
esse in tal caso arrecano di supplire il libro dalla mattina 
alla sera non compensa l’incomodo di dover caricare il 
povero distributore di quindici o venti tavolette accomo¬ 
date in una cesta d’ordinanza! Più comodo, e molto più 
utile, per certe verifiche, sarebbe di provvedere, come al¬ 
trove costuma, ogni impiegato, superiore ed inferiore, di 
un certo numero di striscie di cartone, o stecche di legno, 
con un numero o sigla propria di lui, in modo di poter 
sapere chi ha tolto ciascun volume, sia per la pubblica let¬ 
tura, sia per uso proprio. 

Manoscritti. Le norme per la collocazione dei mano¬ 
scritti non differiscono gran cosa da quelle per gli stam¬ 
pati. Maggiori cautele nella costruzione degli scaffali, che 
saranno chiusi da reticelle di rame o di ferro zincato; 
maggiori cime nella conservazione; maggior ventilazione 
naturale od artificiale. Al British Museum tutti gli scaffali 
di manoscritti sono chiusi invece che da reticelle, da vetri 
per ripararli dalla polvere, la quale veramente danneggia 
più ancora degli stampati i manoscritti, nei quali i fogli 
non sono mai ben chiusi e compatti come in un libro a 
stampa né i margini offrono ima superfìcie liscia; ma al 
tempo stesso si è favorita la ventilazione con fori che per¬ 
mettono ad una corrente d’ aria continua di passare tra i 
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volumi e il muro, dappoiché i codici membranacei sono 
sensibilissimi all’ umidità. 

Quanto al metodo di collocazione tutti convengono che 
è quasi impossibile una classificazione per materia, se non 
altro perché il numero dei codici miscellanei che conten¬ 
gono scritture di vario argomento supera sempre quello 
dei rimanenti. L’unica classificazione possibile sarebbe per 
lingue, come alla Vaticana, alla Nazionale Parigina ed al¬ 
trove; anzi, qualunque sia il metodo accettato, si dovranno 
tenere sempre a parte i manoscritti orientali, ed anche i 
greci. Però il metodo migliore, e quasi direi l’unico accet¬ 
tabile, è la divisione per fondi, cioè la riunione materiale 
dei manoscritti aventi una medesima provenienza, lasciando 
una classe Varia per i manoscritti eli provenienza incerta 
o che non possono formare una classe a parte per il loro 
piccolo numero. Cosi si salvaguardano le antiche numera¬ 
zioni, la qual cosa è della più alta importanza, dappoiché 
i manoscritti a differenza degli stampati si citano sempre 
per il loro numero. Quanto alla numerazione dei manoscritti 
non so dire nulla di meglio di quanto ha scritto l’illustre 
Leopoldo Delisle, amministratore generale della Nazionale 
di Parigi, di cui il nome fa autorità nella materia, in una 
« Instruction sur la numérotation et le foliotage des mss. 
des bibliothèques ». 1 

« La numerazione dei manoscritti deve essere più sem¬ 
plice che sia possibile. Negli istituti che posseggono sol¬ 
tanto alcune migliaia di volumi manoscritti, si può limi¬ 
tarsi ail avere una sola serie, nella quale i testi siano 
raggruppati per lingue, destinando p. es. i nn. 1-2000 ai 
manoscritti latini, i nn. 2001-5500 ai manoscritti francesi, 
i nn. 5501-5800 ai manoscritti italiani, i nn. 5801-5950 ai 
manoscritti spagnuoli eco. ; come pure si possono formare 
altrettante serie distinte quante sono le lingue principali : 
latini, 1-2000; francesi, 1-3500; italiani, 1-300; spagnoli, 
1-150, ecc. ecc. 

1 Circuì, minisi, du 30 tlt'c. 1S7C, dans : « Cousis, De 1 organ. des b ibi iot 1 1 ., 
nag. 257-264 ; Robert, Recueil de loia, decreta ete., pag. 102-107 ». 
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« La numerazione dece essere stabilita per volumi e non 
per opere. Cosi, supposto die un fondo di manoscritti si 
apra con una Bibbia in quattro volumi, dopo la quale ven¬ 
gano prima un Salterio in un volume, poi un Nuovo Te¬ 
stamento in tre volumi, noi assegneremo a queste tre opere 
le segnature seguenti: 

1-4. Bibbia, in quattro volumi. 

5. Salterio. 

6-8. Nuovo Testamento, in tre volumi. 

« In tal modo si evita l’impiego delle sotto-cifre, e si 
tolgono molte probabilità di errore e di confusione. 

« Se si possono numerare i manoscritti secondo 1' ordine 
stesso che occupano stri palchetti, ci si riserva il modo di 
trovare e senza il minimo ritardo ogni volume con la sola 
indicazione del numero. Inoltre con questo sistema si può 
prestamente assicurarsi con un riscontro delle lacune e dei 
volumi fuori di posto. Ma per poter procedere cosi bisogna 
aver prima ordinato i manoscritti per formati , cioè aver 
radunato gli uni accanto agli altri tutti i grandi volumi . 
poi tutti i mezzani e finalmente tutti i piccoli. 

« Nella numerazione conviene vegliare con gran cova 
a che la serie delle segnature sia perfettamente regolare 
e continua. Nessun numero resterà vuoto, e non si impie¬ 
gheranno mai segnature composte di una cifra seguita da 
una lettera o dalla nota bis. Queste condizioni di perfetta 
regolarità sono essenziali, se si voglion godere tutti i be¬ 
nefici che si possono attendere dalla semplicità delle segna¬ 
ture . 

« Quando si sia dovuto procedere a una nuova nume¬ 
razione dei manoscritti di una biblioteca, converrà fissare 
una concordanza rigorosa fra le segnature antiche e le 
nuove. Questa concordanza si stabilirà in un quadro diviso 
in tre colonne: la prima per le segnatine antiche che si 
succederanno secondo il loro ordine numerico, la seconda 
per le segnatine moderne, la terza per le osservazioni. Per 
esempio : 
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NUMERAZIONE ANTICA 

NUMERAZIONE 

MODERNA 

OSSERVAZIONI 

Uinrisprudcuza 1 

450 


2 

7(10 

Mancante. - Mancanza già 

• ^ 

701 | 

( verificata nel 1S35. 

3 hi * 

702 


3 

757 


4, tomo I 

703 

• 

4, tomo II 

704 


4, tomo III 

705 




Sotto la segnatura Ginrispr. 5 1 



figurava nn esemplare (lei- 



1 l’edizione di Sesto, di Ve- 

5 


• nezia 1584, clic è stato col¬ 
locato tra gli stampati sotto 
il n. E 384. 

6 

459 



« Questa concordanza servirà : 1° a trovare sotto qual 
numero si conservi ciascuno dei volumi portati sugli an¬ 
tichi inventari e che possono trovarsi citati con le antiche 
numerazioni; 2° a constatare le perdite che ha potuto su¬ 
bire un fondo di manoscritti. Bisogna dunque iscrivere 
accuratamente nella prima colonna tutte le segnature an¬ 
tiche , anche nel caso che non si fossero trovati i volumi 
che rispondono a queste segnature. Quando un deficit sia 
bene constatato, sarà notato nella colonna delle osservazioni : 
.se la causa del deficit è conosciuta e legittima, sarà inutile 
di riserbare nel nuovo quadro un numero per 1 articolo 
scomparso, ma se l’assenza non è legittimamente spiegata, 
sarà bene di considerare il libro assente come facente an¬ 
cora attualmente parte della collezione, e per conseguenza 
di assegnargli un numero nel nuovo ordinamento. Operando 
cosi, ci si assicura il mezzo di restituire al loro posto quei 
volumi che per qualche felice circostanza potessero essere 
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ricuperati ; e in ogni caso questo sarà il modo migliore 
di perpetuare il ricordo dei diritti imprescrittibili delle 
nostre biblioteche ». 

Le legature originali dei manoscritti dovranno essere 
sempre conservate : ma se siano in cattivo stato , o non 
salvaguardino a sufficienza i margini del codice (come è 
in quasi tutti quelli del medio evo, che destinati a stare 
su di un lato e non dritti, avevano le coperte delle lega¬ 
ture della stessa altezza delle pergamene), è necessaria una 
busta di cartone, dove si possa rinchiudere il manoscritto 
con la sua vecchia legatura ; essa è pure necessaria per i 
codici legati con grosse borchie di metallo le (piali dan¬ 
neggiano i volumi contigui. 

Infine per tutte le altre speciali cautele onde bisogna 
circondare i manoscritti, si veda il bell’articolo di E. Maunde 
Thompson, già conservatore dei manoscritti e ora direttore 
del British Museum, « Oìi thè arrangement and preserca- 
tion of mamtscripts » letto da lui al IX congresso dei bi¬ 
bliotecarii inglesi in Londra, e stampato l’anno successivo 
nella Library Chronicle, 1887, pag. 34. 

■ Se si abbia da collocare anche un certo numero di di¬ 
plomi membranacei arrotolati, questi non potranno com¬ 
prendersi nella serie generale dei manoscritti, né potranno 
tenersi distesi, essendo quasi impossibile di evitare le pie¬ 
gature per la forma irregolare e le dimensioni esagerate di 
molti : ma andranno collocati in armadi speciali, alquanto 
profondi, divisi in caselle quadrate di mezzo decimetro pol¬ 
lato. In queste caselle si infilzeranno i rotoli di pergamena 
coi loro sigilli, che di solito non superano i 5 centimetri 
in diametro-, non pendenti, ma adagiati sulle assicelle, e 
se molto fragili, rinvoltati nella bambagia entro cartocci 
increspati di carta, velina. La bambagia si ungerà legger¬ 
mente, se il sigillo è di cera, perché non ne succhi tutta 
l' untuosità, rendendolo ancor pili fragile. I sigilli troppo 
grandi per poter entrare nella casella si laseeranno. pen¬ 
denti, rinvoltati come si è detto. La stessa collocazione 
potrà darsi ai portolani, pure arrotolati, ai codicetti orien- 
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tali in foglie di palma, cimisi in scatole, ai cilindri rab¬ 
binici, ai pngillari greci e romani ecc. La segnatura verrà 
data naturalmente dal numero dell’armadio, e dal numero 
progressivo della casella, ovvero da un solo numero pro¬ 
gressivo; e sarà ripetuta in un’ etichetta da incollarsi nel 
rovescio della pergamena. I papiri antichi, benché primi¬ 
tivamente arrotolati, dovranno però, a causa della loro gran¬ 
dissima fragilità, chiudersi in cornice sotto vetro, attaccati 
leggermente ad una torte tavoletta di legno; il \etio sarà 
scorrevole per poter dare dell’aria al documento, quando 

10 si creda necessario ; e se il papiro è opistografo, invece 
che fra un legno e un vetro, lo si chiuderà fra due vetri. 
Queste cornici potranno tenersi appese' alle pareti di una 
stanza con un numero progressivo. 

Se si possegga una numerosa raccolta di autografi, il 
miglior modo di ordinarla è il seguente. Ogni autografo 
si chiuda in una camicia o coperta di carta molto grande 
(formato protocollo), uguale per tutti gli autografi, qualun¬ 
que ne sia la dimensione: sulla prima pagina (l’esterna) 
della coperta si scriveranno il nome della persona cui ap¬ 
partiene l’autografo, seguito, se cosi piace, da poche parole 
che lo identifichino, p. es. la patria, la professione (lette¬ 
rato, capitano, pittore), gli anni della nascita e della morte 
ecc.; quindi la descrizione dell autografo con le formule 
usitate nei cataloghi di siffatte scritture, quali, Lettera 
autografa firmata , Biglietto non firmato ecc., e la data. Se 
si tratta di una lettera si può aggiungere a chi è diretta 
. c breve transunto. Gli autografi cosi sistemati si chiu¬ 
deranno in buste o cassette di legno o di cartone, da te¬ 
nersi orizzontali; e ogni coperta porterà in alto il numeio 
della busta e il numero progressivo dell’autografo in cia¬ 
scuna busta. Questi due numeri saranno ripetuti a lapis 
nell’ angolo destro superiore dell’autografo, il quale porterà 

11 bollo della biblioteca nel suo rovescio, preferibilmente 
in corrispondenza della firma, che potrebbe esser tagliata 
via. Uguale collocazione si darà alle serie di documenti, e 
alle brevi scritture sciolte. 
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Riserva. Le opere più preziose che la biblioteca pos¬ 
siede, devono, per ogni giusta cautela, conservarsi in sede 
separata, in scaffali chiusi con reti o con vetri, e serrati 
a chiave. Non si dimentichi, se si vogliono assolutamente 
gli scaffali a vetro, di far praticare nelle fiancate dei fori 
circolari per l’aerazione, come si è detto pei manoscritti. 
La chiave di questi scaffali riservati non dovrà lasciarsi 
ai distributori, ma essere conservata o dal capo-ufficio, o 
da altro impiegato superiore di piena sua fiducia, e che ne 
assuma la responsabilità. 

Do qui appresso un quadro delle diverse categorie di 
libri preziosi: 

A. Edizioni xilografiche; 

B. Incunabuli, e particolarmente i paleotipi anteriori 
al 1470; 

C. Libri condannati e perseguitati, o soppressi dal¬ 
l’autore medesimo; 

D. Libri .fattisi rari per altre ragioni, sia perché lo¬ 
gorati e dispersi dal continuo e insipiente uso (come gli 
antichi trattati di abaco, esemplari calligrafici, Donati prò 
puerulis, edizioni di letteratura popolare, romanzi cavalle¬ 
reschi ecc.) sia perché incendi od altre eccezionali circo¬ 
stanze ne distrussero la maggior parte degli esemplari; 

E. Libri stampati privatamente od a ristrettissimo nu¬ 
mero di copie; 

F. Libri incisi, e preziosi per grande valore arti¬ 
stico; 

G-. Libri stampati su pergamena, su seta o su altre 
materie singolari; 

H. Esemplari preziosi per la loro provenienza, per 
autografi di insigni personaggi ecc.; 

I. Legature storiche ed artistiche. 

In questa riserva si collocheranno con i volumi anche 
gli opuscoli preziosi, ma ad ognuno di essi si darà una 
separata legatura in modo da poterlo collocare a parte 
senza necessità di chiuderlo in ima busta di miscellanee ; 
anzi se occorresse di riporvi antichi volumi miscellanei già 
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legati, ove particolari pregi non imponessero di conservare 
la legatura originale, sarà sempre misura prudente di scio¬ 
glierli e legare ciascun opuscolo separatamente, dappoiché 
l 7 esperienza ha insegnato esser troppo pericoloso di dare 
in lettura i volumi miscellanei di opuscoli rarissimi. Nel 
caso che questa riserva non si trovasse precedentemente 
istituita in biblioteca, e che molti volumi preziosi fossero 
sparsi negli scaffali, si potrà toglierli e metterli sotto chiave 
per sola misura di sicurezza senza alterarne la segnatura, 
ponendo al posto loro negli scaffali una tavoletta indica¬ 
trice e dando alla serie un solo numero progressivo. 

Si terranno pure sotto chiave e in sede speciale, le 
opere che è vietato assolutamente di dare in lettura, come 
i libri osceni ed immorali, e, dove anche ciò sia prescritto, 
i libri irreligiosi, o proibiti per ragione politica. 

Mostra pubblica. Affinché una ricca collezione di codici 
e di libri preziosi possa riuscire veramente istruttiva, e 
indispensabile una pubblica mostra delle cose più preziose 
che essa possiede. Questa mostra permanente ha anche lo 
scopo di conservare i cimelii che vi stanno rinchiusi, 1 
quali troppo si danneggerebbero se ogni volta che un cu¬ 
rioso visita la biblioteca si dovessero estrarre dagli scaf¬ 
fali e dare a lui perché li esamini. La mostra si fa di so¬ 
lito su tavole alte circa un metro e 20 cent., con vetrine 
non tanto profonde (12 cm.) a due spioventi di giusta in¬ 
clinazione (fra i 80° e i 40°, secondo l’altezza delle finestre 
dalle quali piove la luce), collocate in sala luminosa, ma 
non esposte direttamente alla luce del sole. Infatti la luce 
diretta scolorisce rapidamente gli oggetti sui quali cade, 
se non vi si hanno minuziose cure. Anzi tutto si potranno 
coprire le vetrine con tendine scorrevoli di color verde, o 
meglio giallo che assorbe tutti i raggi chimici ; e i volumi 
che vi stanno a mostra, si apriranno di tempo in tempo 
ad una pagina diversa, specialmente se siano manoscritti 
o stampe miniate. Il cambiamento della pagina, se fatto 
in tempo, vale a far rivivere nell’oscurità i colori e la 
scrittura che avessero cominciato a soffrire dell esposizione 
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alla luce. Ma da questo punto di vista gli autografi e i 
documenti unici sono in condizioni più sfavorevoli, giacché 
in loro non si può sempre cambiare la pagina; ed è que¬ 
sta la ragione perché al Museo Britannico è stato neces¬ 
sario di ritirare dalla mostra la Magna Charta e il con¬ 
tratto d’ipoteca di Shakespeare, e di sostituirli con due 
facsimili fotografici. Per tenere i volumi aperti a una data 
pagina, e per fermare i documenti si farà uso di sottili 
fettuccie di nastro bianco. Ogni cimelio porterà unito un 
cartello in cui se ne legga a stampa o in bella e nitida 
calligrafia, il nome e la breve illustrazione; in modo che 
il visitatore possa da sé solo esaminare a suo agio le ve¬ 
trine senza necessità di farlo sempre accompagnare da un 
impiegato superiore o di lasciarlo alle sguaiate ciancie di 
un inserviente. Quanto agli oggetti che sono da esporsi, il 
bibliotecario si regolerà con l’esame dei tesori che sono a 
lui affidati; fra i manoscritti, presceglierà i più antichi, e 
alcuni che possano offrire i materiali per la storia del li¬ 
bro e della scrittura, gli autografi più insigni, i più bei 
coilici miniati, ed altri documenti preziosi e curiosi sia 
storicamente sia letterariamente. Quanto agli stampati, nei 
quali è possibile una classificazione più precisa, ecco a ino’ 
d’esempio come sono repartite le vetrine di esposizione 
nel Museo Britannico: 

I—II. Bloclclodks (libri xilografici). 

TTT -V- Saggi delle più antiche stampe della Germania e 
dei Paesi Bassi. 

VI. cs. cs. cs. dell’ Italia. 

VII. cs. cs. cs. della Francia 

Vili. cs. cs. cs. delTInghilterra. 

IX-X. Saggi di belle e suntuose edizioni e di miniature. 

XI. Saggi di illustrazioni in legno e in rame. 

XII. Libri con autografi. Broadsidex. 

Xin. Curiosità tipografiche e letterarie. 

XIV. Legature pregevoli. 
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Consultazione. In molti luoglii si è introdotta l’abitu¬ 
dine di tenere a libera disposizione del pubblico alcune 
opere di più frequente lettura. Diremo pili oltre dei cri- 
terii per la scelta di queste librerie di consultazione: ora 
ei basti il notare le cautele necessarie per la loro disposi¬ 
zione materiale; cioè, scaffali di forma speciale, non più 
alti di due metri, con banco inferiore (v. pag. 7) e solle¬ 
vati dal suolo almeno 40 cent, con uno zoccolo di legno, 
per evitare l’uso di scalette, e per non obbligare i lettori 
a curvarsi troppo; segnature semplicissime, ed a grandi 
cifre, preferibilmente un solo numero progressivo, o la let¬ 
tera dello scaffale con un numero; grandi tabelle appese 
in alto degli scaffali con la leggenda del genere di libri 
die vi stanno riposti. Se i libri fossero pochi, si potranno 
tenere nel mezzo della sala in uno di quei comodissimi 
scaffali giranti, che sono appunto destinati alle librerie di 
studio. Siccome occorrerà di rinnovare di frequente ì libri 
di consultazione, a mano a mano che la biblioteca ne acqui¬ 
sta edizioni più recenti, o si provvede di nuovi repertorii 
che rendono inutili quelli già esistenti, sarà prudente di 
dare a questi volumi soltanto una segnatura provvisoria 
nella libreria di consultazione, dandone loro al tempo stesso 
una definitiva negli altri scaffali della biblioteca, dove essi 
tornerebbero quando fossero sostituiti da nuove opere. 

Continuazioni. Alle opere in corso di pubblicazione, sia 
a volumi, sia a dispense, è opportuno di dare collocazione 
provvisoria appartata, benché alcuni, specialmente nelle bi¬ 
blioteche classate a materia, le lascino sparse con le altre: 
ma allora è indispensabile di avere le segnature per opere 
e non per volumi. Tuttavia la collocazione appartata e 
sempre preferibile per facilitarne la custodia e la verifica, 
e per evitare il caso che un’ opera che ha avuto colloca¬ 
zione in un palchetto, non ci capisca più dopo finita, A 
queste collocazioni provvisorie si deve dare una segnatura 
più semplice che sia possibile, a preferenza un solo numei o 
progressivo, preceduto da una sigla che indichi la sezione 
delle Continuazioni. 
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Il numeretto in alto è il numero del volume, ove si tratti 
di un’ opera in corso divisa in molti volumi. Si omette 
se si tratta di una pubblicazione a fascicoli, o in due o 
tre soli volumi. Dei numeri progressivi delle continuazioni 
si tiene nota in uno scartafaccio per poter sapere ad ogni 
momento qual’ è l’ultimo numero impiegato, e per prender 
ricordo dei numeri intermedii che rimanessero vuoti col 
completarsi di qualche opera passata a segnatura definitiva. 
Vi è chi pratica la divisione per lingue, ma a me sembra 
una complicazione inutile. I fascicoli, o dispense non an¬ 
cora legati in volume, si conserveranno accanto ai volumi 
già legati, o in buste di miscellanee, o meglio in cartoni 
o legature mobili, con nastri per chiuderle. 

Delle opere in continuazione va tenuto un registro a 
schede mobili, secondo il modello che unisco e che è quasi 
uguale a quello adottato per le biblioteche governative 
italiane. 
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MODELLO DI SCHEDA PER CONTINUAZIONI 



Ogni opera vuole la sua scheda, e in essa si notano- 
tutte le successive parti dell 1 opera che entrano in biblio¬ 
teca con la data di accessione, il numero d’inventario e la 
indicazione precisa di ogni singola parte, coi suoi sottoti¬ 
toli ecc.: del resto la leggenda della scheda spiega a suf¬ 
ficienza il modo di adoprarla. Le schede si tengono in or¬ 
dine alfabetico, salvo quando occorra di fare una verifica 
delle collezioni, nel quale caso si dispongono provvisoria- 
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niente per ordine numerico. Quando un’ opera è completa, 
le si dà una collocazione definitiva, che si nota anche sulla 
sua scheda: si estrae questa, e si lacera, o si manda in ar¬ 
chivio, se si vuole abbondare di cautele. 

Collezioni. Un genere di pubblicazioni, molto analogo al 
precedente, e talora confuso con esso, sono le collezioni, 
ossia serie di opere che si fanno seguito per disposizione 
dell’editore o del tipografo. Esse comprendono le cosidette 
Biblioteche , Collane, Raccolte ecG., e si distinguono dalle 
opere in continuazione perché non hanno di solito un ter¬ 
mine prefisso per il compimento, e constano di parti che 
possono stara da sé: come pure si distinguono dai perio¬ 
dici, con i quali hanno molti punti di contatto, perché di 
solito ciascuna parte indipendente ha un autore solo, e versa 
su di un solo soggetto e non hanno necessariamente un 
numero progressivo che le colleglli. È sempre utile per la 
biblioteca di non spezzare queste serie; e perciò tutte 
quelle che sono tuttora in corso dovranno essere collocate, 
almeno provvisoriamente, in scaffali a parte, né più, né 
meno di quel che si fa per le opere di continuazione. Però, 
mentre in una biblioteca ordinata soltanto per formati, si 
potrà tenere riunite tutte queste serie, in altre ordinate con 
metodo razionale sarà forse necessario di spezzarne alcune, 
e collocare i singoli volumi ai posti che spettano loro senza 
tener conto del vincolo tipografico od editoriale che li 
riunisce, mentre per altre sarà impossibile procedere nella 
guisa stessa. Per spiegare meglio il mio pensiero, e per 
recare alcuni variati esempi di quel che s’intende per col¬ 
lezioni, ecco i nomi di poche di esse scelte a caso in di¬ 
verse lingue, e ordinate in modo che cominciando da quelle 
che possono anche scindersi senza inconveniente si finisca 
con altre, le quali assolutamente devono stare riunite qua¬ 
lunque sia il metodo di collocazione adottato nella bi¬ 
blioteca. 

Teatro italiano contemporaneo. 

Manuali Hoepli. 

Bibliothòciue de l'Ecole des Hautes-Etudes. 
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Bibliotlièque contemporàinp. 

Bibliotlièque des merveilles. 

Deutsche National-Litteratur. 

Bibliotlièque de philosophie contcmporaiuc. 

Triibner’ s Orientai Series. 

Biblioteca antropologieo-giuridica. 

Biblioteca di bibliografia c paleografia. 

Canti e racconti del popolo italiano. 

Collana di scrittori di Terra d'Otranto. 

Scelta di curiosità letterarie inedite o rare. 

Colleetion de documenta inèdita pour 1' histoirc ile France. 

Monumenta Germaniae paedagogica. 

Biblioteca delle tradizioni popolari siciliane (di Gius, l’itrè). 

Anecdota Oxoniensia. 

Alle collezioni si possono ragionevolmente riunire gli an¬ 
nuari, ossia serie di volumi dei quali esce uno l’anno, e 
che apparterrebbero veramente ai periodici, avendone molti 
caratteri: tali sono VAnnuario della Nobiltà italiana, VAn¬ 
nuario scientifico-industriale, V Année géographique, l’ An¬ 
nua ir e de V Economie politique et de la statistique , il Pae- 
dagogisches Jahrbuch, il Goethe-Jahrbuck, Y Jahrbuch der 
Kón. preussischen Kunstsammlungen, il quale come molti 
altri, esce a dispense formando un volume annuale: e que¬ 
sta è la ragione per cui torna più comodo di collocare 
tutti questi annuari fra le collezioni piuttosto che fra i 
periodici. 

La collocazione delle collezioni in corso non sarà di¬ 
versa da quella delle continuazioni, e la segnatura porterà, 
oltre la sigla della sezione cui spetta, mi numero pro¬ 
gressivo per ogni collezione, ed un altro per ogni volume 
delle collezioni. 
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Ti sarà pure il solito repertorio dei numeri, ed un regi¬ 
strò a schede, del modello di cui unisco un saggio. 

MODELLO DI SCHEDA PER COLLEZIONI 


Pubblicato a 
Collocazione 


dall'editore . 
Provenienza 


DATA NUMERO 
del del Registro 
ricevimento d’ingresso 


NUMERO 

E TITOLO SPECIALE 
DEI VOLUMI 


Osservazioui 


E | 
a 2, 

C r>* 

fco.„ 


Periodici. Anche i giornali, le riviste ed i periodici di 
ogni natura vogliono collocazione separata : anzi per essi 
è indispensabile di tenere distinti i volumi legati dai fogli 
o fascicoli sciolti. I giornali rilegati vanno in scaffali or- 
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ilinari, distinti con una segnatura semplicissima, un solo 
numero progressivo, preceduto da iuta sigla che indichi la 
sezione dei giornali : non occorre dar un 
numero progressivo ai singoli volumi, 
poiché ne tiene le veci l’indicazione del- 
1 anno ecc. che deve leggersi visibil¬ 
mente stampata sul dorso della legatura. 
\ edi per la legatura dei jieriodici le 
norme di Ernesto Palumbo nella Rivista 
delle biblioteche , I, 44. 

Alcuni tengono due sezioni distinte per i periodici 
scientifici e letterarii, e per i giornali politici: la separa¬ 
zione esatta non è facile a farsi, e meglio si fa natural¬ 
mente coi formati. Degli scaffali destinati a contenere i 
glandi formati di queste serie, e per conseguenza anche i 
giornali politici, ho già detto a pag. 20. Quanto ai fasci¬ 
coli non legati, se in-4° o in-8°, o in formati minori ('vi 
si comprendono perciò le dispense di quasi tutte le riviste 
letterarie e scientifiche), bisogna tenerli in buste, simili a 
quelle delle miscellanee, fatte di grandezza tale da poter 
-contenere tanti fascicoli quanti ne formano un volume; ed 
in esse staranno tutti i fascicoli del volume in corso. 
Se vi fossero fascicoli ancora sciolti di volumi arretrati, 
che non si potessero legare per la mancanza di qualche 
foglio, o per altra ragione, convien meglio toglierli dalla 
busta per far posto ai nuovi, e chiusili fra due cartoni, 
un pochino più alti e più larghi di loro, legarli con uno 
spago in croce e porli accanto ai volumi già rilegati. I 
fogii dei giornali politici e di altri periodici che rassomi¬ 
gliassero loro per la forma esteriore, si tengono in scaffali 
molto profondi, posati per il lungo sui palchetti, evitando 
di metterne due o più uno sopra all’ altro, con numeri 
mobili iscritti sopra cartoncini, e pendenti dalle assi im¬ 
mediatamente superiori, alle quali si fissano con puntine 
di Vienna. ìson raccomanderei 1’ uso, adottato in diversi 
posti, degli scaffali divisi a caselle, o di cassette scorrevoli, 
perché le dimensioni di questi fogli periodici sono tanto 
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variabili che in talune di queste caselle o scatole stareb¬ 
bero a disagio, e dovrebbero piegarsi in due o in quattro, 
ciò che va assolutamente evitato, in altre si troverebbero 
cosi comodi, che avremmo un inutile sciupo di spazio. Nè 
è da temersi la polvere che si depositi sui giornali, poiché 
essi non devono restare a lungo in questa collocazione prov¬ 
visoria: e se gl’ impiantiti di mattoni senza vernice faces¬ 
sero troppa polvere, si potrebbero coprire gli scaffali con 
tendine di tela grezza fissate alla cornice e scendenti fino 
a terra, divise in piccoli teli per poterle alzare a ogni 
breve distanza e cercare i numeri che si desiderano. 

S’ intende facilmente che ogni giornale ha perciò due- 
segnature, una quella dei volumi legati, che si nota sol¬ 
tanto sui volumi, ed è per cosi dire la definitiva, 1’ altra 
provvisoria dei fogli o fascicoli sciolti, che si segna leg¬ 
germente in matita sui fogli medesimi, in un angolo presso 
al titolo. Ho detto segnatura definitiva quella dei volumi : 
ma veramente essa non è tale, ché è costume molto diffuso 
di togliere dagli scaffali dei giornali in corso le serie dei 
giornali che si estinguono, ossia cessano le loro pubblica¬ 
zioni, per collocarli altrove. Altri non se ne curano e li 
lasciano allo stesso posto, né io ho ragione di biasimarli* 
salvo nel caso che essendo la biblioteca disposta per ma¬ 
terie, convenisse mandare il periodico completo al posto 
che gli spetta per il suo argomento. Ogni semestre è ne¬ 
cessario fare una revisione degli scaffali ove stanno collo¬ 
cati i periodici a fascicoli e a fogli per togliere quelli che 
siano improvvisamente estinti, senza averne avvisato il 
pubblico nell’ ultimo numero. I frammenti di annate che 
cosi restano si legano economicamente in volumetti sottili 
da porsi dietro agli altri della serie. Ma vi sono special- 
mente fra i giornali politici e letterarii molti dei quali 
escono soltanto pochissimi numeri, ed anche taluno del 
quale esce soltanto il primo numero o il numero di saggio. 
Questi nati-morti si riuniranno in grandi cartelle o por¬ 
tafogli, cucendoli insieme e ricoprendoli con una coperta 
di sottile cartoncino se sono in più numeri: e dando loro 
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la segnatura come per le miscellanee di opuscoli (vedi ap¬ 
presso), cioè un numero o una lettera per la cartella, e un 
numero progressivo per l’articolo con¬ 
tenutovi. Alcune di queste cartelle po¬ 
tranno riservarsi alle collezioni dei 
numeri-unici dei quali dopo il famoso 
Pans-Murcie è inondata l’Italia. 

Il uso assai lodevole delle migliori 
biblioteche di tenere a disposizione 
del pubblico in una sala a parte, o al¬ 
meno su una tavola a parte, gli ultimi 
numeri dei migliori periodici posseduti dalla biblioteca. 
Quest’ uso, generale in Inghilterra e in America, si è ora 
sparso anche nelle biblioteche nostre, alcune delle quali ten¬ 
gono a visione del pubblico una bella serie di riviste, p. es. 
ne ha 349 in una apposita sala la « Vittorio Emanuele » di 
Roma, e 300 la Braidense di Milano. In Germania però non 
ha preso grandi proporzioni, e neppure in Francia, dove la 
Nazionale di Parigi non tiene che 42 giornali a libera di¬ 
sposizione del pubblico. Ho accennato a quest’uso soltanto 
per dire che gli ultimi numeri di questi giornali, appena ar¬ 
rivati, devono essere registrati, tagliati e bollati, ed esposti 
in sala, su tavoloni a leggìo, ciascuno entro la sua legatura 
mobile a coperta meccanica di pelle, col nome del giornale 
• scritto a lettere dorate sul primo piatto : la spesa per la 
provvista di queste coperte sarà presto compensata dal 
risparmio nei giornali, che senza di esse vengono misera¬ 
mente spiegazzati e lacerati dai lettori che li piegano 
senza alcun riguardo, vi appoggiano i gomiti sopra ecc. 
Appena arrivato il nuovo numero, si sostituisce dopo le 
medesime operazioni, al precedente, che prende il proprio 
posto negli scaffali. 

In molte biblioteche, nelle quali le grandi riviste men¬ 
sili o trimestrali, a fascicoli sono di uso continuo, si ado- 
prano per proteggerli dai guasti della lettura, specialmente 
a domicilio, finche non sian legati in volume, delle legature 
provvisorie assai comode. Esse consistono in coperte di car- 


ram. 2o 








NELLE PUBBLICHE BIBLIOTECHE 


45 


tene rivestito di tela, col dorso traforato in più luoghi per 
lasciar leggere il titolo della rivista e il numero del fasci¬ 
colo, e sono fermate al fascicolo con cordicelle che corrono 
internamente nel dorso della coperta nel senso dell’altezza, 
rissate alle estremità, e sotto le quali si passa metà del 
fascicolo. Siccome queste legature possono riadoprarsi con¬ 
tinuamente, e il numero dei giornali che ne abbisognano 
è limitato, ed anche ognuno di essi non ne richiede che 
dodici al più, se il periodico è mensile, così fatta la prima 
provvista, che non è cara (ognuna di queste coperte rara¬ 
mente costa più di 60 cent.) non occorre che rinnovare mano 
a mano quelle che l’uso più logora. E anche invece di 
traforare il dorso della legatura, si può fissare per ciascun 
giornale quelle tante coperte che occorrono, e stampare in 
oro su ciascuna, il titolo del periodico e il numero del 
fascicolo per il quale è destinata. 

Non occorre dire che anche dei giornali va tenuto un 
registro a schede mobili, giusta i modelli che presento, e 
che variano secondo la periodicità del giornale che può 
essere o quotidiano, o settimanale, o bimensile o mensile ecc. 
A mano a mano che arriva, ogni nuovo foglio, o fascicolo, 
si registra cancellando con lapis rosso il numero corrispon¬ 
dente sulla scheda. Se la numerazione seguita dai fogli o 
fascicoli differisce da quella corrente nelle schede (p. es. 
vi sono dei giornali, anche quotidiani, come il Secolo , che 
numerano tutti i loro fogli progressivamente, senza rico¬ 
minciare ad ogni volume) si ha cura d’iscrivere in penna 
sotto il numero corrispondente nella scheda il numero vero. 
Per giornali che abbiano una periodicità molto lenta (ri¬ 
viste trimestrali o bimestrali) o che escono irregolarmente, 
è meglio tenere schede simili nella forma a quelle delle 
continuazioni. Per le bimestrali, e anche per le trimestrali, 
si potrebbe adoprare anche le schede mensili, cancellando 
ogni volta due, o tre mesi, invece di uno, e segnandovi 
sotto il numero del fascicolo: per i giornali che escono 
due o tre volte la settimana si adoprino pure le schede 
quotidiane, e cosi via discorrendo. 
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MODELLO DI SCHEDA PEH GIORNALI QUOTIDIANI 


Pubblicato a 


In Volumi 
Num. 

L'esemplare nostro 
principia dal 

N." d'invent. 189 


Sciolto 

Num. 


L’annata 
decorre dal 


Provenienza 


1 

2 

| 3 

4 

5 

6 

1 » 

8 

9 

10 

11 

12 

13 

« 

15 


i 1(5 

17 

1 18 

19 

20 

21 

j 22 

23 

24 

25 

26 

27 

28 

29 

30 




31 

32 

33 

34 

35 

36 

37 

38 

39 

40 

41 

42 

43 

44 

45 


1 46 

17 

18 

49 

50 

51 

52 

53 

54 

55 

56 

57 

58 

59 

60 




61 

62 

63 

64 

65 

66 

67 

68 

69 

70 

71 

72 

73 

74 

75 


1 70 

77 

78 

79 

80 

81 

82 

83 

8-1 

85 

86 

87 

88 

89 

90 




91 


93 

94 

95 

96 

27 

98 

99 

100 

101 

102 

103 

104 

105 


! 106 

107 

108 

109 

110 

111 

112 

113 

114 

115 

116 

117 

118 

119 

120 






121 

122 

123 1 

121 

125 

126 

127 

128 

129 

130 

131 

132 

133 

134 

135 


136 | 

137 

138 

139 

110 

141 

142 j 

113 

144 

145 

14G | 

147 | 

148 

110 

150 




151 

152 

153 

154 

155 

156 

157 

158 

159 

ICO 

161 

162 

163 

164 

165 


ice 

167 ! 168 | 

169 

170 

171 1 

172 

173 

174 

175 ; 

176 

177 

178 

179 

180 






181 

182 | 183 

18-1 

185* 

186 

187 

188 

189 | 

190 | 

191 

192 1 

193 194 ! 

195 


196 1 

197 ' 198 

199 

200 

201 

202 ( 

203 

204 j 

205 ! 

206 

207 j 

208 ( 

209 ( 

210 
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(tergo) 


Segue 180 



211 

212 

213 

214 

215 

216 

217 

218 

219 

220 

221 

222 

223 

224 

225 


226 

227 

228 

222 

230 

231 

232 

233 

231 

235 

236 

237 

238 

239 

240 

• 




241 

242 

243 244 ' 245 

! 

246 

247 

248 

249 

250 

251 

252 

253 

254 

255 

1 256 

257 

• [ 

258 . 259 • 260 

261 

262 

263 

264 

265 

26C 

267 

268 

269 

270 



271 

272 

273 274 273 

276 

277 

27$ 

279 

280 

281 

282 

283 

284 

285 

286 

287 

288 289 290 

291 

292 

293 

234 

293 

206 

297 

298 

299 

300 


301 

302 

303 304 305 

306 

307 

308 

309 

310 

311 

312 

313 

311 

315 

316 

317 

318 | 310 320 

321 

322 

323 

324 

325 

326 

327 

328 

329 

330 


3.11 

312 

333 j 331 335 

i | 

336 

337 

338 

339 

340 

341 

342 

343 

344 

345 

316 

3,7 

34 8 349 350 

1 1 

351 | 

352 

353 

354 

355 

356 

357 

358 

359 

360 


361 

362 

363 361 365 



[ '1 

1 

1 
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MODELLO DI SCHEDA PER PERIODICI SETTIMANALI 


Pubblicato a 

ln volumi SdoUo 

Num. . .-.~ . Num 

j L’esemplare nostro L’annata 

! principia dal . decorre dal 

N. ' d invent. 180 Provenienza 


1 

2 

3 

4 

5 

G 

7 

8 

9 

10 

11 

12 

13 

14 

13 

10 

17 

18 

19 

2» 

21 

22 

23 

24 

25 

20 

27 

28 

29 

30 

31 

32 

33 

3^1 

35 

3G 

37 

38 

30 

40 

41 

42 

13 

44 

45 

46 

17 

48 

40 

50 

51 

52 


N.° d'invent. ISO 


1 

2 3 

4 

5 

6 

1 7 

1 8 

‘ 9 

10 

11 

12 

1 13 

14 

15 

1G 

17 

18 

10 

20 

21 

22 

23 

24 

25 

26 

27 

28 

20 

30 

31 

32 

33 

34 

35 

30 

37 

38 

30 

40 

41 

12 

43 

44 

45 

« 

47 

48 

40 

50 

51 

52 


N.° d'invent. 189 


1 

2 

2 

4 

5 

« 


8 

0 

10 

11 

12 

13 














M 

15 

16 

17 

18 

10 

20 

21 

22 

23 

24 

25 

2G 


27 

28 

20 

30 

31 

32 

33 

ai 

J 

35 

36 

37 

38 

30 

40 

a 

42 

43 

44 

45 

4G 

47 

18 

19 

50 

5, 

52 
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MODELLO DI SCHEDA PER PERIODICI BIMENSILI 



Pubblicato a 


In volumi 

Num. - 

L’esemplare nostro 
principia dal 


Sciolto 

Num. 


N." d'Invent. 


L’annata 
decorre dal 


189 


Provenienza 


1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

12 

13 


» 

15 ! 1G 

17 18 

19 

20 

21 

22 

23 

24 




N.° d’ invent. 189 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

12 

13 

u 

15 

16 

17 

18 

19 

20 

21 

22 

23 | 24 




N." d’invent. 


189. 


| i 

—■ 

3 | 4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

12 

13 

14 

15 

16 ! 17 

18 

19 

20 

21 

22 

23 

24 



N." d’ invent. 189 . 

! 1 

21 s l 4 

5 | 6 

7 

8 

9 

10 

11 

12 

13 

u 

15 16 17 

1S 1 19 

20 

21 j 22 

23 

21 


N." d’ invent. 1S9 ... 

1 

o 

3 

1 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

12 13 

11 

15 

16 

17 1 1R 

19 

20 

21 

22 

23 

24 




Fumagalli 


4 
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MODELLO DI SCHEDA PER PERIODICI MENSILI 


Pubblicato a 

In volumi Sciolto 

Num. 


L'esemplare nostro L'annata 

principia rial . . decorre dal 

N.° d'invent. 189 Provenienza 


Gemi. 

Felli. 

Mar. Apr. 

Magg 

(ling. 

Lngl. 

_=5_ 

i fcò 

1 —*! 

j Oli. 

Sor. 

Die. 


1 

2 

j 3 | 4 

5 

6 

| 7 1 8 9 ) 10 j 11 

12 

N. 

" d’ invent. 189 

(iena. 

Felli. 

Mar. 

3 

Apr. 

Magg. 

(iillg. 

Lngl. 

Ag. 

Selt. 

Olt. 

Xov. 

Die. 

| 1 

2 

4 ! 5 

6 

7 

8 

3 

10 

u 

12 

li 

N." d’ invent. 189 

(lenii. Felli). Mar. 

Apr. Magg. Ging. 

Lngl. 

Ag- 

Seti. 

Olt. 

Nov. 

Die. 

1 2 | 3 J 4 5 e 

7 

8 

9 

10 

11 

12 

N." d’ invent. 189 

. 

(Iran. Fclili. 

Mar. 

Apr. Magg. 

(ling. Lngl. 

Ag- 

Seti. 

Oli. 1 

Sor. Die. 

1 1 1 2 1 

3 

4 | 3 | 

6 1 7 1 8 

2 1 

10 1 

11 | 12 

N." d' invent. 189 

(lenii. Felli. 

Mar. 

Apr. jB»gg. 

(ling. 

Lngl. 

Ag. 

Selt. | 

Oli. 1 Sor. 

Die. 

j i 

2 

3 

4 5 

G 

7 | 

8 

i l 

10 | 11 

12 
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Ad evitare il caso che possa confondersi un’ opera pe¬ 
riodica con una pubblicazione in serie o a fascicoli, ossia 
con ima collezione o continuazione , credo opportuno di ripe¬ 
tere qui, quanto scrissi a pag. 42 dell’altro mio libro Cata¬ 
loghi di biblioteche ecc. sulle caratteristiche dei periodici: 

Una pubblicazione per essere classificata fra i periodici 
deve soddisfate alle seguenti condizioni: 

1. che venga pubblicata ad intervalli, solitamente 
ma non necessariamente regolari; 

2. che d’ordinario la pubblicazione s’intenda debba 
proseguire indefinitamente; 

3. che sia compilata da un certo numero di colla¬ 
boratori sotto la direzione di uno o più editori (ma ora 
specialmente le eccezioni a questa condizione sono fre¬ 
quentissime); 

4. che consti di articoli su varii soggetti, in modo 
che una parte qualunque dell’ opera non formi un tutto 
organico. 

Atti accademici e Pubblicazioni ufficiali. Ritengono i ca¬ 
ratteri di tutte e tre le serie indicate gli Atti Accademici e 
le Pubblicazioni ufficiali che pure soglionsi tenere separate, 
ordinate secondo gli enti che le danno in luce, ed affidate 
a schedarii di forma analoga. Ecco alcuni esempii di Atti 
accademici : 

(in forma di periodico): Bollettino del Club Alpino Ita¬ 
liano, Bulletin de la Société botanique de trance, Journal 
of thè Asiatic Society of Bengal ; — (in forma di conti¬ 
nuazione): Atti del Congresso Internazionale degli Orienta¬ 
listi, 1 Geodàtische Arbeiten der Noncegischen Commission 
der europciischen Gradmessung; — (in forma di collezione): 
Istituto Storico Italiano — Fonti per la Storia diItalia, Me¬ 
morie della Società degli spettroscopisti italiani, Annales du 
Musée Guimet, Philosophical Transactions. 

1 Gli atti dei Congressi (parlo dei congressi periodici) formano una 
continuazione se considerati sessione per sessione, e una collezione se si 
riuniscono insieme tutte le sessioni, come dovrebbe farsi in una biblioteca 
bene ordinata. 
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Etl ecco altri esempi, esclusivamente italiani, di pub¬ 
blicazioni ufficiali: 

(in forma di periodico): Bollettino consolare, Foglio pe¬ 
riodico della h. Prefettura di Palermo, Bollettino necrologico 
mensile del Comune di Milano; — (in forma di continua¬ 
zione): Trattati e convenzioni fra il Regno d’ Italia ed i 
Governi esteri, Censimento della popolazione del Regno d’I¬ 
talia; — (in forma di collezione): Atti parlamentari, An- 
nah di Statistica, Atti del Consiglio Comunale di Roma. 
Ho trascelto solamente esempi italiani perché è ben raro 
che le serie di pubblicazioni ufficiali straniere si trovino 
nelle nostre biblioteche, se ne togli la « Vittorio Emanuele» 
di Roma, che per mezzo degli scambi internazionali ne ha 
ima collezione ricchissima, specialmente di quelle degli 
Stati Uniti di America, che empiono tutta ima stanza, & e 
contengono con le altre relazioni d’interesse legale, stati¬ 
stico ed amministrativo, degli scritti di altissima impor¬ 
tanza scientifica. 


Ogni serie naturalmente è registrata sulla scheda o di 
periodico o di continuazione o di collezione, secondo le con¬ 
viene; e le schede si tengono distribuite per ordine ragio¬ 
nato dei corpi ai quali si riferiscono, p. es. prima i Mini¬ 
steri, poi le Province, poi i Cornimi, eoe., in distinte serie 
alfabetiche, per le pubblicazioni ufficiali; per gli atti accade¬ 
mici in ordine alfabetico delle città ove hanno sede le acca¬ 
demie che li pubblicano. La collocazione materiale si farà 
distribuendo le varie serie per formati, e separando soltanto 
i pei iodici a fascicoli dalle altre serie a volumi. Le segna¬ 
ture non differiscono gran cosa da quelle già descritte. 



—4* LUXI 



Atti accad. 


< 

a 

u 

O 

46 

ss 

> 

N 

o 

e 


> 

e 

22 

?5 


— 4 * LUXI »►- 



Pubbl. uff. 
19 

36 












NELLE PUBBLICHE BIBLIOTECHE 


53 


Una ricca serie, e completa, di atti accademici e di 
pubblicazioni ufficiali, italiane e straniere, è, se ordinata 
a dovere, uno dei più belli ornamenti di ima grande' bi¬ 
blioteca. 

Fra queste serie ve ne sono alcune che, mentre vanno 
continuamente in lettura, e con maggior frequenza delle 
altre, non possono legarsi a volume se non dopo lunglii 
intervalli; ed intanto mancano gl’ indici per servire di 
guida nel voluminoso inserto dei fascicoli sciolti. Tali sono 
da noi gli Atti parlamentari , nei quali senza conoscere il 
numero del documento è impossibile trovare un dato pro¬ 
getto di legge, o una relazione, e che non si possono ri¬ 
legare finché non è finita la sessione; e tali sono pure in 
Inghilterra e in America la ricca raccolta delle patente, o 
brevetti d' invenzione, che escono a foglietti numerati pro¬ 
gressivamente e che non hanno indici se non dopo alcuni 
anni. 1 Per dare queste serie in lettura ai numerosi richie¬ 
denti bisogna fare uso di quelle legature mobili, delle quali 
si hanno molteplici modelli; ma per poter dare al lettore 
ciò che appunto desidera, è necessario o di tenere provviso¬ 
riamente i fogli di queste serie ordinati per argomenti, o 
di fame un indice sommario a schede, pure per argomenti, 
e tenerli allora per ordine progressivo di numero. Per fare 
un indice dei nostri Atti parlamentari si può trarre par¬ 
tito dello spoglio che ne pubblica periodicamente in ap¬ 
posita rubrica il Bollettino delle pubblicazioni italiane ri¬ 
cevute dalla Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze] volendo 
ordinarli per materie, 1’ unico metodo possibile sarebbe 
quello di tenerli divisi secondo i ministeri che presentano 
i diversi progetti di legge, questo s’ intende per i soli 
documenti, che i rendiconti delle sessioni andrebbero sem¬ 
pre in ordine di data. 

Opuscoli. Si deve cercare di collocare gli opuscoli a 
parte dai volumi, perché per la sottigliezza loro i primi 

1 Da noi questo comodo sistema è sostituito coli’inutile Bollettino delle 
privative industriali, che nessuno cerca e nessuno legge. 
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non hanno solidità sufficiente da reggersi dritti come i 
volumi e sono facili a smarrirsi. Questa separazione è più 
difficile nelle biblioteche ordinate per materie o in altra 
forma razionale: perciò in alcune di esse, p. es. al Museo 
Britannico, si suole rilegare tutti gli opuscoli indistinta¬ 
mente. Ciò può farsi con le risorse di quel ricco istituto, 
non sempre altrove. In ogni modo, ogni volta cbe sia pos¬ 
sibile di radunare un certo numero di opuscoli in ima sola 
sede, bisognerà pensare a un metodo di conservazione effi¬ 
cace e non costoso; ed il migliore è senza dubbio quello 
delle buste o scatole di cartone sodo nelle quali si mettono 
gli opuscoli. Di queste buste se ne fanno di più maniere 
e di prezzi diversi, sia in forma di cassette, aperte in uno 
dei lati verticali piu stretti, mentre sul lato opposto, cbe 
è quello cbe sta dalla parte di fuori, è scritta a grandi 
numeri 1’ indicazione della busta, sia in forma di libri tutti 
chiusi, nei quali il finto dorso si apre a cerniera. 1 Qualun¬ 
que ne sia la forma, non si dovranno mai fare troppo grandi, 
m modo che la larghezza non superi i due terzi dell’ al¬ 
tezza degli opuscoli ai quali sono destinati, affinchè questi 
cadendo sul lato opposto, se la busta non è piena, non si 
accascino tròppo; e sarà bene di tenervi internamente un 
cartone mobile che li regga; anzi alcuni pongono dietro a 
questo cartone una molletta o saltaleone, che lo spinge sem¬ 
pre addosso agli opuscoli, tenendoli fermi contro ad un fianco 
della busta. Gli opuscoli vi si mettono dentro, senza alte¬ 
rnine affatto la legatura originale, con una semplice eti¬ 
chetta, che porta la segnatura, incollata in imo dei mar¬ 
gini della copertina, preferibilmente il sinistro superiore 
o 1’ inferiore; perciò essi si terranno in modo che il dorso, 
e per conseguenza anche la segnatura, si trovi sempre dalla 


1 Le buste il archivio sistema Branca, di legno, con meccanismo di chiu¬ 
sura automatica, realizzano effettivamente un notevole guadagno di spazio 
sul vecchio arredamento d’archivio, buste, scatole e cartelle a nastri • e 
possono perciò con notevole vantaggio introdursi nelle biblioteche anche 
per la conservazione degli opuscoli. Il concessionario di questo sistema è 
il fabbricaute Ouorato Varisco di Milano. 
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parte esterna, ossia eia quella dove si apre la busta. La 
segnatura dell’ opuscolo è data naturalmente dalla segna¬ 
tura della busta, più il numero progressivo dell’ opuscolo 
nella busta stessa; quanto alle buste, se siano sparse per 
la biblioteca secondo la materia degli opuscoli che vi si 
contengono, si potrà dar loro la segnatura stessa come se 
fossero volumi: se invece sieno raccolte insieme, è meglio 
dar loro un unico numero progressivo; e siccome si po¬ 
tranno fare di più altezze secondo la grandezza degli opu¬ 
scoli ai quali si destinano e che saranno sempre almeno 
mezzo cent, più bassi delle buste medesime, si divideranno 
in tre o quattro o più serie, da indicarsi con una lettera 
dell’ alfabeto, o, come bene si fa alla Nazionale di Firenze, 
destinando alcune migliaia di numeri a ciascuna serie, in 
modo che p. es. dall’ 1 al 2999 siano le buste più piccole, 
col 3000 comincino quelle un poco pili grandi, e cosi di 
seguito. La busta porterà esternamente anche il numero 
degli opuscoli che vi son contenuti. 


min. 25 


OPUSCOLI 
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Le buste dei grandi formati si terranno più convenien¬ 
temente adagiate che dritte. Se le scatole o buste sono riu¬ 
nite in lunghe serie, sul dorso sotto al cartello che porta 
la segnatura si fermerà un anello di forte nastro per poter 
prendere la busta e trarla fuori. 

Come vedemmo, la distinzione fra opuscoli e volumi è 
fatta unicamente per comodità materiale ed in vista della 
poca rigidità del dorso: quindi si può avere un fascicolo 
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in-24°, di sole 20 o 30 pagine, che pure sta dritto e po¬ 
trebbe a rigore collocarsi tra i volumi, e uno in-folio, di 
200 pagine, che non può reggersi senza un appoggio solido 
da ambo le parti. Ma alcune biblioteche preferiscono tenere 
una norma fissa, e collocare tra gli opuscoli tutte quelle 
pubblicazioni che hanno meno di 100 pagine (altre voglion 
50) tanto più che un fascicolo che nuovo e intonso sembra 
avere solidità sufficiente, dopo tagliato e letto diventa più 
molle; ma io ho fatto quella prima osservazione soltanto 
per far presente che, qualunque sia la regola seguita, pa¬ 
recchie volte un volume di molte pagine, ove sia di al¬ 
tezza sproporzionata al numero dei fogli, può cedere al pro¬ 
prio peso in modo da doverlo collocare fra gli opuscoli o 
farlo rilegare. 

Le antiche miscellanee rilegate potranno sciogliersi, 
dando ad ogni opuscolo ima sua coperta, ove si abbia il 
tempo e il danaro sufficiente, chè l’operazione è più lunga 
e più costosa che comunemente non si creda. Però, quando 
si abbiano legatine pregevoli o rese interessanti da ricordi 
manoscritti o da altre circostanze, quando si tratti di mi¬ 
scellanee antichissime, nelle quali la storia del volume in¬ 
dividuo possa avere una certa importanza, quando si ab¬ 
biano raccolte appartenute a personaggi cospicui o a celebri 
librerie, sarebbe una profanazione il rompere questi volumi. 
Ma più pazzo sarebbe chi oggi perseverasse nel biasimevole 
costume di rilegare gli opuscoli in volumi miscellanei, co¬ 
stume che dà origine a molti e non lievi inconvenienti, dei 
quali i più gravi sono certamente quelli di sottrarre dalla 
circolazione venti o trenta pubblicazioni, ogni volta che una 
sola di esse venga richiesta in lettura od in prestito, di 
cumulare sopra ciascuno degli opuscoli rilegati i rischi di 
smarrimento che si verificano per ognuno degli altri, di 
rendere difficile-il controllo dell’integrità del volume, quando 
esso venga restituito con qualche mutilazione da un lettore 
poco fedele, ciò che ha reso possibili ed impuniti nei pre¬ 
ziosi fondi di miscellanee delle nostre biblioteche gl’innu¬ 
merevoli furti di plaquettes oggi introvabili. Chi persevera 
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in questo deplorevole costume, sia pure uomo pili dotto 
di Varrone, come bibliotecario non sa l’abbici del suo 
mestiere. 

Pubblicazioni di amministrazione. Nelle biblioteche alle 
quali la legge accorda il diritto di ricevere dai tipografi uua 
copia di quanto si stampa o nel circondario o nella regione 
o in tutto il regno, entra in forza di questo diritto un nu¬ 
mero incredibile di opuscoli di un interesse affatto ammi¬ 
nistrativo e statistico, come resoconti, bilanci, statuti, prezzi 
correnti ecc. ecc., i quali non hanno quasi nessuna impor¬ 
tanza considerati isolatamente, e sarebbero quindi più d’in¬ 
gombro che di utile alla biblioteca, ma nella collezione loro 
formano un materiale tutt’ altro che spregevole, che, se ben 
ordinato, è fonte d’informazioni preziose per la statistica 
e per la economia. Questi opuscoli, è necessità di tenerli 
riuniti e classificati, se non altro per la ragione che cosi 
ordinandoli si può risparmiare di schedarli ad uno per uno 
e d’ingombrare il catalogo con migliaia di titoli difficilis¬ 
simi a tenersi in serie alfabetica perfetta e a ritrovarsi con 
sollecitudine. Dò qui appresso imo schema di classificazione 
sufficiente per ben ordinare queste serie. 


a. Ascetici (Brevi orazioni, libretti di pratiche devote CCC.). 

b. Banche. 

c. Calendari ecclesiastici. 

d. Camere di commercio. 

e. Casse di risparmio. 

f. Cataloghi librarii, di aste librarie ecc. 

g. Comizii agrarii. 

h. Consorzii idraulici. 

». Lunari e calendari diversi. 
h. Opere pie e congregazioni di carità. 

l. Prezzi correnti, cataloghi commerciali, tariffe ecc. 

m. Scritture legali. 

v. Scuole elementari, asili infantili, istituti privati. 
o. Società agricole. 

]>. » di assicurazioni. 

q. » commerciali. 

r. » di divertimento. 

«. » educatrici, e di beneficenza. 

/. » industriali. 

ti. » letterarie. 

v. * mutue, operaie, ecc. 

w. » politiche. 

a-. » varie, non nominate. * 
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Come si vede, alcune di queste serie sono estranee al 
carattere generale di pubblicazioni di amministrazione, ma 
sono state comprese in questo schema perché meritano un 
trattamento analogo. La classe a si ordina per alfabeto di 
autori, o del primo sostantivo del titolo; la classe c per 
alfabeto di diocesi e per ordine cronologico entro ogni dio¬ 
cesi ; la classe f per alfabeto del libraio o del possessore 
della libreria venduta, quando siano cataloghi generali, ma 
se siano cataloglii speciali {Incunabuli, Libri d'arte , Auto¬ 
grafi, Orientalia ecc.), per argomento secondo un sistema 
qualunque a larghe divisioni ; la classe i, che comprenderà 
soltanto i lunari ed almanacchi di nessun interesse lette¬ 
rario o scientifico ecc, per solo ordine cronologico ; la classe 
ì per alfabeto delle arti, o trafiìci, ai quali si riferiscono i 
singoli cataloghi, e dentro ciascuna arte per alfabeto di 
città ; la classe m per alfabeto della parte attrice, se cause 
civili, dell’imputato, se cause penali: si potranno anche 
suddividere secondo i diversi fori giurisdizionali (Corte di 
Cassazione, d’Appello, d’Assise, Tribunali ecc.). Entro a tutte 
le altre classi, che sono quelle veramente di carattere am¬ 
ministrativo, gli opuscoli si ordineranno per alfabeto topo¬ 
grafico di provincie o di comuni. Quanto alla disposizione 
materiale vorrei che tutti fossero riposti in buste per mi¬ 
scellanee distribuite in modo che tutte quelle di una stessa 
classe si seguissero in ordine topografico lungo una stessa 
fila negli scaffali destinati loro, e la divisione dei palchetti 
corrispondesse all’ordine metodico; talché nel senso verti¬ 
cale avremmo tutti gli elementi per la storia amministra¬ 
tiva, commerciale, industriale di ima data regione, provincia 
o città, nell’orizzontale per tutte le regioni le pubblicazioni 
fatte da corpi analoghi. A questo ordinamento potrebbero 
avvicinarsi altre serie, non affatto della stessa natura, ma 
molto simili; p. es. le tesi e gli altri discorsi, programmi, 
indici accademici in quelle biblioteche che al pari delle 
universitarie francesi e tedesche godessero del cambio di 
queste pubblicazioni. Anch’esse potrebbero ordinarsi per 
materia e topograficamente ; ma delle tesi o dissertazioni, 
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sia inaugurali, che per laurea, o prò venia docendi , non si 
potrebbe, come delle altre, omettere la menzione ai catalo¬ 
ghi, specialmente a quello per materie. Queste serie alfa¬ 
betiche si potrebbero per maggior comodità rinnovare ogni 
dieci anni. Chi ha veduto quale enorme disordine arrechi 
in talune biblioteche nei cataloghi e negli scaffali il non 
aver trovato un sistema comodo per mettere conveniente¬ 
mente a posto tutte queste infinite pubblicazioni, non mi 
biasimerà per essere entrato in tanto minuti particolari. 

Musica. La musica non ha bisogno di regole speciali per 
essere collocata. I volumi, e quindi quasi tutta la musica 
antica, si dispongono sugli scaffali nel modo ordinario : i fa¬ 
scicoli, e quindi quasi tutta la musica moderna, troveranno 
posto nelle solite buste per opuscoli. Per chi desiderasse 
classificare le proprie collezioni musicali, faccio seguire lo 
schema di classificazione tenuto nella biblioteca musicale 
del Conservatorio di Milano. 


1. Opere teatrali in partitura. 

2. » e pezzi teatrali con accompagnamento ili pianoforte. 

3. Canto da camera con accompagnamento di pianoforte. 

4 . » » » di chitarra, arpa o pia¬ 

noforte e vari istrnmenti. 

5. Pianoforte a 2 mani. 

6. » a 4 mani. 

7. » a 6 e 8 mani. 

8. Due e 4 pianoforti a più mani. 

9. Concerti per pianoforti colle parti d’orchestra. 

10. Pianoforte con varii istrnmenti. 

11. Violino solo con accompagnamento. 

12. Violino e pianoforte concertanti. 

12. v * Violoncello solo e con ^accompagnamento. 

12. '" » e pianoforti concertanti. 

13. Contrabasso. 

14. Musica sacra per cauto con accompagnamento di pianoforte ed 

organo. 

15. Musica sacra con parti e partiture per orchestra. 

lfi. Inni-Cantate profane con accompagnamento di pianoforte. 

17. » » in partitura per orchestra. 

18. Musica teatrale. Parti d’orchestra e partiture. 

19. Sintonie. Parti d’orchestra e partiture. 

20. Canto a sole voci. 

21. Organo solo. 
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22. Fisarmonica o Harmonimn con accompagnamento di pianoforte 

o altri istrnmenti. 

23. Arpa. 

24. Arpa e varii strumenti. 

25. Flauto. 

26. Flauto con accompagnamento di pianoforte e concertato. 

27. Oboe. 

28. Clarinetto. 

29. Fagotto. 

30. Ottone. 

31. Banda in partitura. 

32. Trio, quartetti e quintetti per arco. 

33. Duetti, terzetti, quartetti, quintetti e sestetti per varii strumenti 

e piccola orchestra. 

34. Trio, quartetti e quintetti con pianoforte. 

35. Raccolte, Album, Associazioni diverse. 

36. Miscellanea. 

37. Solfeggi e divisione. 

38. Musica teorica. Fuga c trattati. 

39. Chitarra con varii strumenti: 

40. Canto gregoriano. 

41. Letteratura. 


Per chi non tenesse ad avere anche qui una minuta 
classificazione, faccio un’altra osservazione. I moderni edi¬ 
tori di musica sono in numero molto limitato, ed hanno 
tutti, o quasi tutti, l’abitudine di distinguere con un nu¬ 
mero progressivo tutte le loro edizioni. Per conseguenza 
mi parrebbe lodevole cosa il dividere queste edizioni se¬ 
condo i varii editori, e ordinarle per il loro numero pro¬ 
gressivo, tanto pili che non vi si oppone la difficoltà del 
formato, che è quasi costantemente in-4°: cosi i catalo¬ 
ghi stessi degli editori servirebbero come cataloghi della 
collezione conservata in biblioteca. 

Scompleti e duplicati. Anche i libri incompleti e i dupli¬ 
cati dovranno avere collocazione separata. Gl’ incompleti sa¬ 
ranno registrati su un catalogo a grandi schede, ove si farà 
ricordo delle lacune di ciascuna opera ; i duplicati avranno 
soltanto un indice sommario alfabetico, pure a schede. I 
duplicati quando vengano alienati dalla biblioteca o per 
vendita o per cambio o per altra forma di cessione, devono 
essere controdistinti con un bollo speciale che annulli quello 
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della biblioteca, di cui sono segnati. Le segnature saranno- 
di forma semplicissima. 


Ine. 


Dupl. 

36 
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Stampe e disegni. Pili difficile è la sistemazione mate¬ 
riale delle stampe, per la quale bisogna riconoscere che non 
si è ancora trovato un sistema pienamente soddisfacente. 
Le stampe si possono tenere sciolte, e montate su cartoni 
di varia consistenza, tanto incollandole agli orli, come con 
piccole listerelle di carta, onglets, che le fermano sui mar¬ 
gini, metodo di gran lunga preferibile poiché salvaguarda 
la integrità delle stampe. Le stampe sciolte si possono tenere 
in cartelle o portafogli, che sono di fattura economica, ma 
hanno diversi inconvenienti, primo quello di dover essere 
sciolte e poi rilegate ogni volta che si vuole estrarne o ri¬ 
mettervi un articolo, e poi l'altro di danneggiare facilmente 
le stampe, sia che gli orli escano fuori dai cartoni, sia che 
alcune stampe spinte verso il fondo della cartella, massime 
se di grandi dimensioni, si ripieghino sotto le altre; per 
cui molti preferiscono delle cassette di legno sottile, alte 
circa un palmo, foderate internamente di carta, e da aprirsi 
a cerniera in due lati contigui, uno dei due larghi orizzon¬ 
tali e uno degli stretti verticali. Le stampe montate si ac¬ 
comodano molto meglio, poiché possono rilegarsi in volumi 
o anche tenersi sparse in cartelle o altrove. Alla « Vittorio 
Emanuele » di Roma ho veduto le cartelle, entro alle quali 
stanno ordinate le raccolte di piante e vedute delle città, 
riposte in grandi mobili sopra assicelle scorrevoli, come le 
tavolette di uno scrittoio, e provviste ai lati di due rego¬ 
letti rapportati, che fanno da riparo alle cartelle, e al 
tempo stesso servono di guide per le assicelle. Il ripiego mi 
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è parso relativamente buono. Alla Nazionale di Parigi, nel 
dipartimento delle stampe, usano legarle per gruppi secondo 
i soggetti; e per quelle che restano sciolte finché non ci sia 
materia per un volume, si adoprano certe legature mobili 
inventate nel 1848 dal Beveria, già conservatore di quel 
dipartimento, e nelle quali due verghette fissate dentro il 
dorso dei volumi trattengono, mediante viti, le brachette 
adattate a ciascuna stampa, in modo che sono facilissime 



1. Verghetta fissa noli’interno della costola della legatura. 

2. Passo di vite. 



Vite di ferro por unire le duo verghette. 



Legatura con le due verghette, la fissa e la mobile, fermate con lo viti. 
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Spaccato della legatura. 

1. Vorghetta fìssa. 

2. Passo della vite. 

3. Verghotta mobile. 

4. Anello della vite. 

5. Vito di ferro che tmisce le due vergliette. 

6. Brachette dei fogli. 

le inserzioni delle nuove stampe; e nei portafogli si ten¬ 
gono soltanto le incisioni e le litografie senza vermi inte¬ 
resse, specialmente quelle provenienti dal deposito legale. 
Tutta la grande collezione dei ritratti, ricca di oltre 250 
mila pezzi nel 1885, era disposta per ordine alfabetico entro 
877 di queste legature mobili. 1 Invero, delle piccole colle- 


1 Vedi altri particolari sull’ordinamento di questa grande collezione di 
stampe, e lo schema della sua classificazione in una relazione ufficiale del 
Duplessis pubbl. nel Buvetti» dee biblioth. et dee (irch., 1885, t. II, pag. 122. 

In alcune di queste classi, di argomento isterico, le stampe stanno per 
ordine di data; la topografia è ordinata per paesi, e in ogni paese, secondo 
le divisioni amministrative. I ritratti, come si è dotto, sono in ordine alfa¬ 
betico delle persone rappresentate. Ma all’ infuori di queste serie speciali 
T ordinamento di ciascuna classe è regolato da questo schema : 

Soggetti religiosi 
Soggetti mitologici 
Soggetti storici 
Ritratti 

Soggetti diversi. 

E appunto su questo piano sono distribuite le stampe componenti l’ oeuvre 
di ogni singolo artista. 
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zioni di stampe pregevoli, e che convenga tenere sempre a 
disposizione del pubblico, stanno molto bene montate su 
cartoni sodi di uguale grandezza, e riuniti entro forti vo¬ 
lumi meccanici a vite. Anclie le incisioni piccolissime do¬ 
vranno necessariamente essere incollate e montate su car¬ 
toni di sufficente dimensione per evitarne lo smarrimento. 
Cosi pure le fotografie, ove non si preferisca tenerle sciolte, 
vanno montate su cartoni di pesto molto grossi, altrimenti 
tirano e s’imbarcano. I disegni, specialmente se di pregio, 
si terranno ciascun da se in una cartelletta composta di un 
sottile cartoncino piegato in due, e con un foglio di carta 
velina che protegga i tuggevoli segni della carbonella e 
della sanguigna ; o meglio entro commette (jpwssepuvtoutj 
di cartoncino che con gli sbalzi del margine impediscono 
loro di soffregarsi gli uni con gli altri. Cosi sono all Al¬ 
bertina e all’Accademia di Belle Arti in Vienna. 

Quanto alla segnatura di questi articoli, essa sarà ana¬ 
loga a quella delle miscellanee, cioè indicazione del volume, 
o cartella, e numero d’ordine del singolo articolo. Se si 
trattasse di una collezione speciale che si voglia ordinata 
razionalmente, al numero dell’articolo che non potrebbe fis¬ 
sarsi a causa delle successive inserzioni si potrebbe sosti¬ 
tuire l’anno, o il nome del soggetto ecc., secondo che la 
collezione fosse ordinata cronologicamente, o per soggetti, 
o altrimenti. Le segnature si noteranno in una piccola eti¬ 
chetta incollata in un margine della stampa. 



Devo questi particolari, nonché il disegno della legatura Deveria (ora 
di pubblico dominio) alla squisita cortesia dell’ illustre L. Dclisle ammini¬ 
stratore generale di quella grande biblioteca. 

Un altro schema per classificazione di stampe si troverà nel I. voi. dello 
Schleiermacher « Bibliogr. System der gesammt. Wissensehaftskunde (Bra- 
unschwcig 1817),» pag. xvn. 
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Carte geografiche. Tutto quel che si è detto per le stampe 
può ^ripetersi per le carte geografiche, che hanno bisogno 
delle medesime cure per la conservazione materiale. Ag¬ 
giungasi solamente che le carte geografiche stanno meglio 
sciolte che montate su cartoni, o se no rinforzate incollan¬ 
dole su tela non molto grossa. Ma questa rinforzatura non 
si farà che su pezzi di uso comune, omettendola affatto per 
antiche carte di pregio bibliografico; e in ogni modo, sic¬ 
come non devono piegarsi, non si taglieranno mai in ret¬ 
tangoli, come si fa per certe carte tascabili. Le carte geo¬ 
grafiche dovranno necessariamente esser tenute per ordine 
sistematico per poter mostrare tutta la serie di carte rela¬ 
tive ad una regione a chi ne facesse ricerca, come accade 
quasi sempre. Do qui appresso uno schema per una clas¬ 
sificazione sommaria delle carte geografiche: alcuna classe 
potrà suddividersi se il materiale che essa contiene è molto 
numeroso, ma l’esperienza mi ha mostrato che è assai meglio 
ordinare le carte entro ogni singola classe per alfabeto della 
località rappresentata, facendo precedere quelle generali; 
giacché una classificazione minuta non è sempre possibile, 
non essendo le singole regioni geografiche tanto distinte fra 
loro da permettere delle divisioni rigorose. Le carte speciali 
(altimetriche, geologiche, etnografiche, storiche ecc.) si uni¬ 
ranno sempre con le altre ordinarie secondo le regioni che 
rappresentano : e sarà ufficio di repertorii speciali di porle 
in evidenza per lo studioso che ne facesse speciale ricerca. 
Le carte topografiche si ordineranno per alfabeto delle 
varie città o provincie alle quali spettano. 

A. La Terra. 

1. Riproduzioni di antichi mappa- 3. Proiezioni cartografiche, 
mondi. 

•>. Carte generali della Terra. 4. Carte speciali. 


13. Europa. 


1. In generale. 

2. Aostria-Ungheria. 

3. Balcani (con la Dalmazia, e l’Al- 


4. Belgio e Olanda. 


bania). Turchia d'Europa. 


5. Caucasia. 
*>. Francia. 

7. Germania. 


Fumagalli 
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8. Grecia. Arcipelago Jonio. Candia 

e Cipro. 

9. Isole Britanniche. 

10. Italia. 

c. 

L In generale. 

2. Asia minore. Armenia. 

3. Palestina, Siria e Mesopotamia. 

4. Arabia. 

5. Penisola del Sinai, e istmo di Suez. 

6. Persia. Kurdistan. Khorassan. 

7. Asia centrale : Regione Transca- 

spiana, Turcliestan. 

8. Afganistan e Bellicista!!. Cabul. 


11. Russia d'Europa. 

12. Scandinavia, Danimarca, isole 

Fiir-oer. 

13. Spagna e Portogallo. 

14. Svizzera. 

Asia. 

9. Siberia. 

10. Indostan e regioni dell'Imalaia. 

Ceylan. . 

11. Indocina e penisola Malese. 

12. Cina, Corea, Tonchino. 

13. Tibet e Mongolia. 

14. Giappone. 

15. Isole della Sonda, o Malesia. 

16. Filippine. 


D. Africa. . 


1. In generale. 

2. Regione del Nilo. Egitto, Sudan 

Egiziano. Darfur e Darnuba. 

3. Abissinia e coste del Mar Rosso. 

Regioni dei Gallas e dei Somali. 

4. Tunisia, Tripolitauia e Fczzan. 

5. Algeria. 

6. Marocco. 

7. Sahara e Sudan occidentale. 


8. Senegainbia e Guinea superiore. 

9. Guinea inferiore e Congo. 

10. Africa equatoriale. Regione dei 

grandi laghi. 

11. Africa australe (eccettuate le Co¬ 

lonie Europee). 

12. Colonie del Capo, e repubbliche 

australi. 

13. Madagascar. Isole Maurizio e Bor¬ 

bone. 

14. Isole minori. 


E. America del Nord e Centrale. 

1. In generale. 4. Stati Uniti del Nord. 

2. Alaska e isole Aleutine. 5. Messico. 

3. America inglese. Canada e Ter- 6. America centrale. 

ranuova. 

7. Antille. Golfo del Messico. 


F. America del Sud. 


1. In generale. 

2. Stati Uniti di Colombia. Venezue¬ 

la. Equador. 

3. Guiane. 

4. Brasile. 

5. Perù. 


C. Bolivia. 

7. Chile. 

8. Paraguay e Uruguay. 

9. Repubblica Argentina. 

10. Patagonia e Terra del Fuoco. 
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G. Austbalasia. 

6. Queensland. 

7. Nuova Galles del Sud. 

8. Victoria. 

9. Tasmania. 

10. Nuova Zelanda e isole Cbatham. 

H. Oceania. 

1. Oceania in generale. 3. Micronesia. 

2. Nuova Guinea. 4 . Polinesia propriamente detta. 

I. Beghini Polari. 

1. Regioni Artiche. 4. Spitzberg. 

2. Groenlandia. 5. Nuova Zembla e Mar di Kara. 

3. Islanda. G. Regioni Antartiche. 

J. Oceano e singole isole. 

1. Atlantico e sue isole. 3. Oceano Indiano e sue isole. 

2. Mediterraneo. 4. Oceano Pacidco 

5. Rotte di circumnavigazione. 

K. Carte topografiche. 

(che essendo in piccolo numero possono fondersi nelle altre classi). 

Fogli volanti. Besta finalmente da decidere come possa 
sistemarsi la immane zavorra clie ingombra tante biblioteche 
afflitte dal diritto di starnila, congerie di affissi, cartelloni, 
bandi, manifesti, circolari, foglietti volanti ecc., che tutti 
i tipografi si fanno scrupoloso dovere di depositare anche 
in numero maggiore di copie di quello prescritto dalla legge. 
So bene che la difficoltà del conservarli in modo pratico ed 
utile, si complica con la necessità di non consumarvi tempo 
e danaro non in proporzione alla loro reale utilità ; per cui 
alcuni istituti se ne disfanno vendendoli a peso di carta, 
ciò che è male, altri credono di liberarsene, legandoli in 
grossi pacchi ed accatastandoli nei magazzini, ciò che forse 
è peggio. E vero che male si applicherebbe a questo genere 
di stampe il savio ragionamento di certuni, che il biblio¬ 
tecario ha da raccogliere e conservare i materiali per gli 
storici dell’avvenire, e come noi saremmo ora fortunati di 


1. Australia in generale. 

2. Australia occidentale. 

3. Nord-Australia. 

4. Australia centrale. 

6. Sud-Australia. 
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trovare in qualche remota libreria conservati da un noma 
previdente codesti preziosi foglietti dei secoli scorsi, cosi i 
posteri ci saranno grati di aver conservato loro tutte le 
testimonianze della vita odierna in ogni sua manifestazione; 
mentre non è men vero che il giornalismo quotidiano li ha 
in gran parte resi superflui. Tuttavia una cernita prudente 
ed oculata può porre il bibliotecario in condizione di formare 
con poca fatica delle raccolte preziose e curiose. Per esempio 
la raccolta dei cartelloni teatrali e dei programmi di altri 
spettacoli pubblici sarà di un vero interesse per la storia 
dei costumi; i manifesti elettorali non sono di minore in¬ 
teresse, tanto che in Francia per esempio si raccolgono tutti 
a cura del Governo e si ripubblicano in volume 1 . 1 E in Fran¬ 
cia anche sono frequenti i collezionisti di avvisi, partico¬ 
larmente degli illustrati, specialità curiosa e non senza pre- 
o-io, poiché fra codesti fogli destinati a una vita effimera, 
ve ne sono veramente di quelli di un gran valore artistico. 2 
FTon dico poi di certe altre categorie di fogli volanti, come 
canzoni popolari, satire, proclami e manifesti politici, i quali 
per l’argomento loro rientrano necessariamente nella classe 
degli opuscoli, e vanno tutti conservati rilegati a volumi. 
Si gettino pure bandi di vendita, avvisi di società indu¬ 
striali e commerciali, sentenze giudiziarie, manifesti di pub¬ 
blicità commerciali ecc., tutta roba resa inutile dai periodici 
quotidiani o di altro genere, ove è sempre riprodotta (per le 
biblioteche di piccole città di provincia, ove la stampa quo¬ 
tidiana manca od è insufficiente, sarà bene fare ima scelta 
più larga); ma tutti quegli altri fogli che si creda oppor¬ 
tuno di conservare, si potranno tenere divisi in categorie, 
entro cartellette (di cm. 30 X 40) piuttosto ampie, e legate 
con nastri, e ripiegati ciascuno da sé, in ordine cronolo- 

i Vedi per esempio, « Les Murailles politiques de la France pendant la 
Revolution 1870-71, par J. Clabetie. Paris, 1880 «. 

t Si consulti a proposito di queste collezioni l’articolo di Gustave Fn- 
stier: La littirature murale, essai sur les affehes littirairs en France, nel pe¬ 
riodico Le Licre, 1884, Bibl. rétrosp., pag. 337; e per la storia in generale 
degli affissi il libro di CuoNAU : Das Buch iter.Setolante (Lini 1887). 
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gico, con la data iscritta esternamente. Certi di dimensioni 
più piccole, e di categorie determinate di uso più frequente 
(per esempio i manifesti librarii), si potranno rinchiudere 
entro legature meccaniche. Queste legature, delle quali ho 
già fatto parola più volte, possono essere di più sistemi: 
sia a semplice pressione, ottenuta mediante una forte molla 
d’acciaio curvata entro il dorso della legatura, la quale serra 
per il lembo interno i fogli racchiusi, sia a cucitura auto¬ 
matica, come quella di cui unisco un disegno, e della quale 



si hanno svariati tipi inglesi ed americani, facili a trovarsi 
in commercio presso ogni cartolaro meglio fornito, sia con 
altro sistema di fermatura, 1 che richiede però una speciale 
preparazione delle oarte alle quali è destinata: tali sareb- 


1 La casa Georges Borgeaud, Paris rue dei ss. Pères, 41 (costruttrice de¬ 
gli schedari Bonnangc) registra nel suo catalogo generale delie legature mo¬ 
bili della prima c della seconda maniera ( relinres électriqnes\ rei. de suretf) 
classeurs c elasseur-eouseurs di diversi sistemi. Vi sono anche i cosiddetti 
registratori , usati nelle case di commercio per conservare e classificare le cor¬ 
rispondenze, e anche di questi si hanno infiniti sistemi, ( Shannon , Zeiss, eoe.) 
e i classificatori ( classe-feuilles ) elio servono a fermare le carte senza forarla 
nè incollarle, ma con la sola pressione. 
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bero il sistema Deveria già descritto per le stampe, e gli 
altri in uso in Italia e fuori per i cataloghi a schede o a 
fogli mobili (sistemi Staderini, Sacconi, Carta-Brassart ecc.). 
Altri foglietti di dimensioni anche minori, che occorra cu¬ 
stodire con cura (carte da visita, articoli ritagliati da gior¬ 
nali ecc.) potranno fermarsi su scrap-books , ossia album con 
le carte ingommate, che pure si trovan facilmente presso i 
migliori cartolari. 

E con questo panni esaurito il primo esame dei parti¬ 
colari tecnici per la collocazione. 



CAPITOLO II 


Metodi di collocazione. 


Le operazioni fin qui esaminate non costituiscono che 
la parte più materiale della collocazione dei libri, di cui 
il lavoro più sottile riposa nell’ ordine da darsi ai libri che 
si collocano, sia che si tratti dell’ impianto di ima nuova bi¬ 
blioteca, sia dei periodici aumenti che vengono ad arric¬ 
chirla. Anche questo ha la sua particolare importanza, che 
se le cautele già enunciate bastano ad assicurare il possesso 
del primo requisito necessario nella collocazione, cioè la per¬ 
fetta corrispondenza della segnatura del volume e del posto 
che effettivamente esso occupa con le indicazioni del cata¬ 
logo, dipende dall’ordine dei libri di poter ottenere altri 
requisiti accessori, come economia di spazio, sollecitudine 
nella distribuzione, comodità per gli studiosi, esteriore ap¬ 
parenza. La sua importanza è perciò tutt’ altro che lieve. 

Non è possibile ordine alcuno senza un metodo : quindi 
i metodi di collocazione possono essere tanti quanti sono 
i criterii con i quali vengono divisi e ordinati i volumi, 
omettendo di parlare della collocazione data a volumi 
senza verun ordine, la quale non merita il nome di me¬ 
todo ; e naturaljnente i criterii di ordinamento possono 
essere tanti quanti sono i caratteri da notarsi in un 
libro. 

Innanzi di enumerare questi metodi, bisogna avvertire, 
che non sempre i criterii, dai quali essi dipendono, ven¬ 
gono applicati alla intiera massa dei libri posseduti da 
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una biblioteca, ma varie volte soltanto ad una parte di 
essa, per cui questi metodi possono talora riunirsi, sovrap¬ 
porsi ecc. : anzi sono ben rari i casi nei quali un unico cri¬ 
terio venga impiegato alla distribuzione di una libreria rag¬ 
guardevole. 

1) Criterio sistematico, ossia dell’argomento ; secondo il 
quale i libri vengono ordinati sistematicamente in rela¬ 
zione delle materie da essi trattate, riunendosi natural¬ 
mente tutti i libri che trattano di un medesimo soggetto. 
È perciò il metodo per eccellenza, benché non il pili eccel¬ 
lente dei metodi; è però il più diffuso, ed ha per sé la 
forza della tradizione, e del consenso universale. 

Dovremo farne soggetto di trattazione più lunga nei 
capitoli seguenti, dei quali uno, il HI 0 , c’ insegnerà i par¬ 
ticolari di esecuzione secondo i sistemi praticati nelle bi¬ 
blioteche moderne, negli altri se ne discuteranno imparzial¬ 
mente" i vantaggi e gl’ inconvenienti. 

2) Criterio cronologico. Questo metodo, che è forse il 
più naturale, come è il meno usato, può applicarsi in due 
modi, o secondo l’ordine cronologico della stampa, o se¬ 
condo le date di compilazione. Nella prima forma non è 
di applicazione difficile, poiché, una volta fatto il primo 
impianto, le nuove accessioni vengono a trovar posto quasi 
tutte in coda alle collezioni; ed offre anche alcune altre 
facilitazioni, come l’associazione dei formati simili, e la 
separazione dei codici anteriori alla stampa (i quali potreb¬ 
bero in tal guisa includersi nell’ordinamento generale), e 
dei libri pregevoli per antichità. Ma d’altra parte, mentre 
anche questo metodo non va esente da talune difficoltà di 
esecuzione che si accompagnano, come vedremo, al metodo 
sistematico, pochi sono i vantaggi che offre in correspet- 
tivo, valendo a illuminare lo studioso soltanto su un ri¬ 
stretto campo d’ indagini, come a dire rispondendo a que¬ 
stioni di simil fatta, qual’ è la produzione letteraria del¬ 
l’epoca della Riforma o della Rivoluzione francese, o del 
primo ventennio del nostro secolo. Più ragionevole, ma al 
temilo stesso di più difficile esecuzione, sarebbe il metodo 
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di ordinare i libri secondo la data della loro pubblicazione 
originale, metodo che potrebbe riuscire di qualche vantag¬ 
gio specialmente in raccolte scientifiche, ma che non com¬ 
penserebbe sempre la fatica di rintracciare l’anno della 
prima edizione nelle successive ristampe, e, per le opere 
composte innanzi l’invenzione della stampa, l'anno preciso 
ed approssimato della prima redazione. 

Il metodo cronologico, nell’ una o nell’ altra forma, non 
si usa che parzialmente, per • la cernita, e anche per l’or¬ 
dinamento interno, delle edizioni del sec. xv, e in qualche 
caso, anche di quelle del seguente, che soglionsi tenere a 
parte per cagione della rarità e come monumento della 
storia tipografica; e per l’ordinamento di certe piccole rac¬ 
colte speciali, come una libreria Dantesca, una collezione 
di Bibbie, una serie di opere su un determinato argomento 
ecc. Non si hanno biblioteche ordinate intieramente con 
questo criterio, come con nessuno dei successivi, ad ecce¬ 
zion dell’ultimo. 

Nel giornale romano LI Buonarroti (Serie II, voi. XIII, 
quad. II, febbraio 1879, pag. 41-49) comparve un articolo 
firmato G. P. 1 e intitolato Le biblioteche , di cui mi sunto, 
con il titolo medesimo, e notevolmente migliorato, fu pub¬ 
blicato nel periodico francese Le Livre, 1887 ( Bibliographie 
rétrospective, pag. 252), ove si biasima la collocazione per 
materia dei libri, e si consiglia di disporli soltanto (cito 
dal sunto francese) « d’ après la commodité, d’apres le for¬ 
mat surtout, laissant ainsi aux catalogues le dèdale de la 
classification scientifìque et aux rubriques le désordre al- 
phabétique », o, se si voglia assolutamente una classifica¬ 
zione di disporre le biblioteche per epoche : e l’autore si dif¬ 
fonde a lungo sui vantaggi di questo ordinamento. Anche 


1 Interrogato il eh. comm. Narducci, direttore del Buonarroti, ehi potesse 
essere l’autore di questo notevole articolo, mi rispose non ricordarsene con 
sicurezza; ma ritenere, ne non come certo, almeno assai probabile, che fosse 
«l’avv. Giuseppe Poggioli, discreto erudito e buon latinista, testé impiegato 
alla biblioteca V. E. in Iìoma ». Non ho potuto avere da nessuna parte la 
conferma della notizia. 
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il mio antico superiore e maestro, il dott. Torello Sacconi 
già prefetto della Nazionale di Firenze, teneva per ottimo 
sopra tutti gli altri il metodo cronologico. 

3) Criterio alfabetico (d’autori). Impiegato assai più 
di rado. Alcune piccole biblioteche circolanti sono cosi di¬ 
sposte, per sollecitare la consegna dei libri, anche senza 
ricorrere ai cataloghi. Viene però usato in misura abba¬ 
stanza larga per l’ordinamento interno delle classi dell’ or¬ 
dinamento sistematico. 

A Monaco e in molte altre biblioteche tedesche i libri 
sono divisi in un ristretto numero di classi, ed in ciascuna 
classe sono ordinati nei tre formati 8°, 4° e fol. secondo i 
nomi degli autori, cosicché p. es. il « Macaulay’ s History of 
England » si troverebbe nella Classe « Storia Moderna », al 
suo posto in alfabeto sotto la lettera M fra i libri in-8.° 
Nelle biblioteche americane, come vedremo nel capitolo 
seguente, si è anche ideata una speciale forma di segna¬ 
ture parlanti per collocare in ordine alfabetico i libri spet¬ 
tanti a ciascuna sezione. 

Al VI Congresso dei bibliotecarii Americani tenuto a 
Buffalo nel 1883 il dott. Homes, descrivendo l’ordinamento 
materiale della New York State Library, disse che i libri 
di essa erano senza alcuna segnatura, e stavano disposti 
negli scaffali in ordine alfabetico dei nomi di autore, o 
della prima parola del titolo per le opere anonime. Questa 
biblioteca pare non sia la sola cosi disposta; poiché il 
Peoples soggiunse che lo stesso piano era in uso e con 
soddisfacenti risultati alla New York Mercantile Library, 
che ha 200,000 volumi. 1 

Questo metodo non è di vera utilità che come ordina¬ 
mento provvisorio per collezioni le quali aspettano di es¬ 
sere sistemate e catalogate, e che per varie ragioni non 
potranno essere sottoposte a questi lavori altro che dopo 
un certo tempo durante il quale devono restare in certi li¬ 
miti a disposizione del pubblico : tale perciò è anche l’ori- 


1 The Library Chroniele, I, pag. 41. 
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ghie del fonda intermédiaire, o fonds non porte, nella Na¬ 
zionale di Parigi, che non è (o meglio non era) né catalo¬ 
gato né inventariato ed è disposto per alfabeto d’autori. 

4) Criterio della lingua. Trovasi pure applicato in 
alcune biblioteche circolanti. Si può fra queste citare il 
Gabinetto Yieusseux a Firenze, la prima di tali istituzioni 
che possegga l’Italia (fondato nel 18*20), il quale è ricco di 
circa 120,000 volumi, ed è diviso per lingue, mentre tutte 
le sue opere sono numerate per ordine progressivo di ac¬ 
cessione. 1 

Lo stesso criterio parzialmente si impiega nella classi¬ 
ficazione delle collezioni di manoscritti, e nella formazione 
di certe speciali raccolte per lingue poco note, come le bi¬ 
blioteche di lingue orientali, una raccolta di libri in lingua 
islandese, di libri dialettali ecc. 

5) Criterio tipografico. È applicato in parte per la 
cernita delle edizioni di tipografi celebri, delle quali so- 
glionsi fare separate. raccolte. Tali sono le edizioni degli 
Aldi, dei Giunti, degli Elzeviri, dei Bodoni, alle quali pos- 
sonsi aggiungere altre di tipografi minori specialmente se 
d’interesse locale, come potrebbero essere i Biadi e i Maz¬ 
zocchi per Roma, i Cornino per Padova, i Paganino per 
Brescia, i Torrentino per Firenze. Queste raccolte sono 
belle a mostrarsi ai visitatori, e possono offrire anche sog¬ 
getto ad utili studii, purché siano fatte con parsimonia e 
soltanto nel caso che la biblioteca sia particolarmente ricca 
delle opere che le compongono : altrimenti non vale la pena 
di sceverarle dal resto della biblioteca, solo contentandosi 
di dare separata collocazione alle più rare fra esse. 

Li alcune biblioteche di piccole città si ha anche 1 uso 
di fare speciale raccolta di tutte le edizioni uscite dai 
torchi del paese: l’uso non è biashnevole se si tratti di 
città che non abbiano una lunga storia, tipografica. Alcuni 
librai,. specialmente in Francia e in America, sogliono te- 


• Vedi « Il Gabinetto scientifico letterario Vieusseux all’ Esposizione 
Generale Italiana in Torino, ISSI. Firenze, ISSI». 
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nere i loro fondi divisi per editori; ma i più, e in Italia 
tutti, li tengono invece per materia. 

6) Criterio della provenienza. È usato soltanto per la 
separazione di certi speciali depositi (p. es. in alcune bi¬ 
blioteche i libri depositati per ottenere la proprietà lette¬ 
raria), e di librerie legate sotto la condizione di essere te¬ 
nute distinte dal resto delle biblioteche. In alcuni luoghi 
si usa anche di tenere in una sala a parte tutte le opere 
ricevute in dono, a soddisfazione dei donatori e ad inco¬ 
raggiamento di dii volesse seguirne gli esempii. 

7) Criterio della lettura. E in base a questo criterio 
che si separano dalla biblioteca comune le oliere che non 
possono darsi in lettura senza speciali cautele (i libri ero¬ 
tici ed immorali, e per alcuni paesi, anche i libri irreli¬ 
giosi e proibiti per ragioni politiche); e che nella colloca¬ 
zione, ove non osti il metodo generale tenuto nel resto 
delle collocazioni, si devono avvicinare al luogo di distri¬ 
buzione le opere più facilmente richieste in lettura. Ma 
l’applicazione più notevole di questo criterio è la forma¬ 
zione delle librerie di consultazione nelle quali si tengono 
a immediata vicinanza dei lettori le opere delle quali hanno 
più frequente bisogno. Il concetto fondamentale delle libre¬ 
rie di consultazione è che esse devono contenere, non i 
libri che vanno più spesso in lettura, ma quelli che dagli 
studiosi possono venire richiesti o per una breve e mo¬ 
mentanea ricerca o come sussidio alla lettura di altri libri, 
si che nell’uno come nell’altro caso è giustificata la ecce¬ 
zione alle norme consuete della richiesta dei libri per 
studio. 

Quindi vi si devono collocare enciclopedie, dizionari 
speciali e di lingue, bibliografie, repertorii d’ogni genere, 
e, se si abbia lo spazio sufficiente, vi si possono aggiungere 
le grandi raccolte istoriche (quali il Muratori , i Documenta 
jìour servir à l’histoire de France, i Monumenta Germaniae 
historica , i Fontes renivi austriacarum, gli Acta Sanctorum 
ecc.) e le serie dei classici greci e latini e delle principali 
lingue viventi, in edizioni critiche moderne, arricchite di 


NELLE PUBBLICHE BIBLIOTECHE ( ( 

buoni indici, che posson pure riguardarsi come opere di 
referenza per chi fa gravi studi storici e filologici. 

Una libreria di consultazione deve necessariamente es¬ 
sere ordinata per materie, affinché i lettori possano facil¬ 
mente trovare le opere che reputano migliori al loro bi¬ 
sogno, e liberamente sceglierle. Ecco uno schema di clas¬ 
sificazione per tali librerie, che può anche suddividersi con 
maggior minuzia: 

A. Grandi dizionari bibliografici, e bibliografie nazionali; 

/?. Bibliografie scientifiche; 

C. Altre bibliografie speciali; 

n. Cataloghi di biblioteche e indici; 

F. Enciclopedie; 

F. Dizionarii di lingue [ordinati, se si può, per alfabeto delle lingue 

stesse. Ove siano dizionari poliglotti, come inglese-rutto, vanno 
sotto il nome della lingua meno nota]; 

G. Classici antichi; Ss. Padri [Patrologie del MigneJ; 

li. Classici moderni; 

I. Kepertori e dizionari speciali di Letteratura e Belle Arti. 

K. » » » di scienze morali, filosofiche ed eco¬ 

nomiche; 

L. » » » di scienze tìsiche, matematiche e na- . 

turali ; 

M. » » » di storia, ed antichità; 

X. Dizionari biografici universali e speciali; 

O. Grandi corpi storici; 

P. Atlanti, dizionari e repertorii geografici. Guide topografiche. 

Per la scelta dei libri da collocarsi in queste classi, si 
potranno consultare non senza frutto i cataloghi delle li¬ 
brerie di consultazione di Parigi 1 e di Londra, 2 e quello 
proposto dallo Spofford per le bibliotèche americane, 3 non 
dimenticando però che molti libri in essi segnati vanno 
ora sostituiti da pubblicazioni piti recenti e meglio com- 


1 « Bibliothòque Nationale. Liste alphabétique des ouvrages mis ;V la 
libre disposition des lecteurs dans la salle de travail. Paris 1886 ». 

2 « List of thè books of reference in thè reading room of thè Britisli 
Mnseum. 3d ed. London 1889 ». 

3 « Public Libraries in thè U. S. of A.; their liistory, condition, and 
management: special report. Part I. Washington 1876. — Pag. 688 c segg: List 
of thè principal books of reference important to bc uscd in libraries (by 
A. R. Spofford, librarian of thè Congress) ». 
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plete. Le biblioteche Vittorio Emanuele di Roma e Brai- 
dense di Milano hanno pure due buone biblioteche di con¬ 
sultazione, ma non ne hanno stampato il catalogo. 

8) Criterio del pregio. È usato esclusivamente per la 
separazione dei libri particolarmente rari ai quali, per ogni 
cautela, conviene dare speciale collocazione (V• pag. 33). 

9) Criterio della legatura. Soltanto per la cernita dei 
libri arricchiti di pregevoli legature, e per la collocazione 
provvisoria delle pubblicazioni a dispense finché non siano 
legate in modo da consentire la collocazione ordinaria su¬ 
gli scaffali. 

10) Criterio della mole. Soltanto per la separazione 
degli opuscoli e dei foglietti volanti. 

11) Criterio dell’ altezza. Quest’ ultimo metodo che 
tiene a norma per la collocazione dei volumi la loro al¬ 
tezza, ha per fini speciali l’economia dello spazio e l’esterna 
apparenza. Esso è l’unico, dopo il sistematico, che possa 
bene applicarsi a un intiero corpo di biblioteca, perciò la 
disputa sul migliore dei metodi applicabili ad una grande 
collezione resta viva soltanto fra loro due, dappoiché gli 
altri non siano in generale che criterii particolari utili per 
la separazione e per l’ordinamento di certe ristrette rac¬ 
colte. 

Chiamano alcuni questo metodo invece che per altezza, 
per formati: e veramente le due frasi si equivalgono, pur¬ 
ché non si dia alla parola formato il suo stretto senso bi¬ 
bliografico, e non si creda di avere applicato il metodo 
con la sola divisione dei libri in tre o quattro grandi 
classi, gli in-fol., gli in-8°, gli in-16; poiché questo non 
è il vero metodo della collocazione per altezze, il quale non 
si preoccupa del sesto bibliografico dei libri ed esige una 
rigorosa eguaglianza d’altezza nelle singole file di volumi, 
ma è un semplice ripiego usato in alcune biblioteche, che 
hanno la collocazione per materie, al solo scopo di atte¬ 
nuarne gli inconvenienti. Né bisogna credere che questo 
metodo materializzi la collocazione al punto d’impedire la 
formazione di raccolte speciali : ché, anzi non avendo nes- 
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strno altro speciale obiettivo che la comodità dell’istituto, 
consente la massima libertà nella creazione e nell’amplia¬ 
mento di queste serie distinte, le quali sarebbero incompa¬ 
tibili con altri metodi più esclusivi, p. es. col sistematico, 
che dovendo rispondere ad un ufficio ben determinato ha 
bisogno della fusione assoluta in un sol corpo di tutta la 
suppellettile della biblioteca. 

Perché il metodo di collocazione per altezze realizzi la 
maggiore economia dello spazio è facile il vederlo: una 
biblioteca ordinata razionalmente è obbligata ad avvici¬ 
nare fra loro volumi di altezze molto disparate, e quindi 
a tenere i palchetti all’ altezza del più alto dei volumi che 
vi trovano posto, mentre ima biblioteca ordinata per al¬ 
tezza non avvicina in una medesima fila che libri di al¬ 
tezze uguali o poco differenti fra loro (stabilita per ogni 
fila di volumi un’ altezza normale, nessun volume dovrebbe 
differirne per più di 1 / J0 , quindi due volumi contigui non 
potrebbero avere una differenza d’altezza maggiore di */,„ 
dell’altezza normale) e perciò le assi dei palchetti possono 
essere avvicinate tanto da guadagnare in ogni scaffale al¬ 
meno un palchetto, qualche volta anche di più. Prendiamo 
infatti 1’ esempio di imo scaffale che può su per giù con¬ 
siderarsi come lo scaffale normale di una biblioteca ordi¬ 
nata per materie: 

8 palchetti di 25 cm. M. 0, 75 

2 » » 33 » » 0,66 

2 » » 45 » » 0,90 

7 M. 2, 31 

Lo stesso scaffale in una biblioteca distribuita per al¬ 
tezze potrebbe contenere gli stessi libri, ed altri ancora, 
se disposto cosi: 
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1 palchetto di 10 
1 » » 20 

cm. 

» 

M. 

» 

0,1G 
0,20 

2 

» 

» 25 

» 

» 

0,50 

1 

» 

» 28 

» 

)> 

0,28 

1 

» 

» 33 

» 

» 

0, 33 

1 

» 

» 39 

» 

» 

0, 39 

1 

» 

» 45 

» 

» 

0,45 

8 




M. 

2,31 


Ecco guadagnato un palchetto, e forse se ne potevano 
guadagnare di più, e di più se ne guadagneranno in altri 
diversamente disposti : quindi in una biblioteca di 1000 
scaffali si possono guadagnare o perdere almeno 1000 metri 
di palchetti secondo che la biblioteca si distribuisce per 
altezze o per materia. Ancora altro spazio è guadagnato, 
come vedremo a suo luogo, sopprimendo i frequenti vuoti 
che devonsi lasciare negli scaffali in una biblioteca dispo¬ 
sta razionalmente : invece con 1’ altro metodo basta avere 
disponibile una stanza in coda alle collezioni, dove si col¬ 
locano le nuove accessioni, rimettendo al giorno in cui 
questa sarà piena il pensiero di trovarne un’altra; né oc¬ 
corre fin dal primo giorno dell’ impianto della biblioteca 
prevedere il possibile aumento di essa per un periodo in¬ 
definito, e procacciare subito, in base a calcoli spesso fallaci, 
lo spazio necessario per la espansione di essa durante 50, 
100 o 200 anni. 

Compiuto l’esame dei diversi metodi con i quali si 
possono ordinare le biblioteche, restano da dirsi le regole 
che la pratica insegna per porli in esecuzione: e qui con¬ 
fesso che la trattazione mi resta assai difficile, poiché i cento 
piccoli espedienti che 1’ abile bibliotecario deve impiegare 
per mettere a posto i suoi libri, s’imparano e s’insegnano 
male in carta, ma benissimo invece con la viva scuola della, 
esperienza. Tuttavia farò del mio meglio per dire qualche 
parola anche del come si devono condurre i lavori per la 
collocazione dei libri. 
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Se si tratta di una biblioteca già ordinata nella quale 
debbono trovar posto a mano a mano le nuove accessioni, 
nulla c’ è di più facile. Tutti i libri che a qualunque titolo 
entrano in biblioteca, appena usciti dagli uffici contabili 
che ne hanno preso annotazione sui registri amministrativi, 
devono passare agli impiegati incaricati di fare le schede 
pel catalogo. La precedenza di questo lavoro, (che è anche 
tassativamente prescritta per le nostre biblioteche gover¬ 
native dal regol. 28 ottobre 1885, art. 16) è necessaria per 
poter dare alla direzione la sicurezza che niente sfugge al 
cataloghista : perciò esso deve esser fatto prima che la 
massa fin allora riunita dei nuovi acquisti si scinda e si spar¬ 
pagli nelle varie aziende della biblioteca, tanto più che 
1’ esame stesso che il cataloghista deve fare con una certa 
cura su ogni singolo libro, contribuisce a fissarne la clas¬ 
sificazione e la regolare collocazione. Le schede sono la¬ 
sciate entro ai volumi di guisa che ne esca fuori in 
modo visibile il lembo superiore : quindi tutto passa negli 
uffici della collocazione, dove un impiegato superiore fa la 
cernita di quanto passa ad aziende speciali (opere perio¬ 
diche, opere in corso di stampa, atti accademici, pubblica¬ 
zioni ufficiali), e se la biblioteca sia totalmente o parzial¬ 
mente collocata per materie, fa pure sotto questo rispetto 
le necessarie partizioni. Se le classi da scegliersi sono poche, 
basterà alla separazione un ampio scaffale diviso in molti 
palchetti con tramezzi verticali, ove ogni palchetto è riser¬ 
bato ad una classe speciale indicata da una tabelletta: se 
le suddivisioni sono molte, le nota con una sigla o con un 
numero in matita ad un angolo del volume, e poi un com¬ 
messo fa la scelta. Questi deve avere, qualunque sia il si¬ 
stema tenuto nella collocazione, un registro nel quale sono 
notati tutti i palchetti vuoti della biblioteca, divisi se ne 
sia il caso secondo le classi alle quali appartengono e se¬ 
condo 1’ altezza dei libri che vi prendono posto, e con l’in¬ 
dicazione dello spazio disponibile in centimetri, e dell ul¬ 
timo numero dei volumi collocati. Quindi, egli, volume per 
volume, trovata la fila dove crede di poterlo collocare per 
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la sua altezza o per la classe cui spetta, gli dà 1’ ultimo 
numero disponibile, che segna internamente dove è conve¬ 
nuto di notarlo e ripete - anche nella scheda : quindi estrae 
la scheda e la pone con le altre, che poi consegna a chi 
di ragione per i successivi lavori e finalmente aggiunge il 
nuovo numero sul registro, e vi corregge 1* indicazione 
dello spazio vuoto ; e passa per ultimo i volumi cosi pre¬ 
parati all’ usciere che ha l’incarico di stampare le etichette 
e di collocarle. Per la scala delle altezze, vedi la regola già 
data più sopra parlando della collocazione per formato. Se 
non vuol dare a lapis la segnatura, può notarla in una 
lunga striscietta di carta che lascia entro il volume in 
modo che sopravanzi da ambo le parti. Quanto agli opu¬ 
scoli, egli può tenere anche per essi im registro analogo, 
ovvero serbare nella sua stanza tutte le buste in corso per 
collocarvi mano a mano le nuove miscellanee, e rimandarle 
al posto loro quando siano piene : in tal caso una tavoletta 
indicatrice al posto della busta indicherà la sua sede prov¬ 
visoria. 

Ma se invece si trattasse di riordinare o dare colloca¬ 
zione nuova a grandi masse di libri, la via da tenersi è 
molto diversa secondo i diversi casi che si possono presen¬ 
tare. Dirò di alcuni, senza pretendere di ricordarli tutti, e 
nella fiducia che 1’ intelligente bibliotecario vedrà negli 
altri quali siano gli espedienti da usarsi con maggior van¬ 
taggio. Se si abbia un gran numero di volumi senz’ ordine 
alcuno (sia che si tratti di una biblioteca da formarsi to¬ 
talmente di nuovo, oppure di un’antica collezione affatto 
disordinata), converrà al solito premettere la schedatura 
generale. Mano a mano che la schedatura procede, si possono 
formare le file dei libri, dare loro la segnatura, ed estrame 
le schede completate : e nient’ altro è da farsi se si voglia 
la biblioteca ordinata soltanto per altezze. Per fare delle file 
ben uniformi, e di bell’ apparenza, si abbia la cautela di di¬ 
sporre per altezza i volumi sopra un gran tavolo in modo 
da formare una serie molto lunga, da sei o sette palchetti, 
estraendone mano a mano quel numero di volumi sufficiente 




NELLE PUBBLICHE BIBLIOTECHE 


83 


a costituire una fila, quando non ci sia più una sensibile 
differenza di altezze : altrimenti il palchetto farebbe una 
scala di brutta apparenza all occhio, e resterebbero nulli 
i vantaggi della collocazione per formato. In ogni modo si 
ricordi che la scala decrescente delle altezze deve procedere 
da sinistra verso destra, cioè a sinistra si devono trovare 
i volumi più alti, e a destra i più bassi. Ma se la si voglia 
ordinata per materie, il lavoro andrà assai più lento, che 
dopo 1’ opera del cataloghista, è necessaria quella del clas¬ 
sificatore: e i palchetti non potranno formarsi che molto 
più adagio, e non si potranno dare segnature definitive se 
non compiuto tutto il riordinamento. In tal caso sarà pru¬ 
dente di iscrivere le segnature soltanto a lapis sia nei vo¬ 
lumi sia sulle schede, per agevolare le probabili correzioni 
e mutazioni, e attendere alla fine per incaricare i commessi 
di incollare le etichette. Se si tratti di collezioni, che deb¬ 
bano entrare in locali che stanno costruendosi, i lavori po¬ 
tranno benissimo iniziarsi prima che sia finita la fabbrica : 
che avendosi la pianta esatta delle sale, e tenendo presente 
la raccomandazione già fatta di dare a tutti i palchetti la 
medesima lunghezza, sarà facilissimo il distribuire tutti i 
libri in palchetti e scaffali anche prima che questi siano 
pronti ; in modo che finita 1’ opera muraria, ed asciugate 
le stanze, possa al tempo stesso aprirsi la libreria. In tal 
caso ogni fila che si formerà si collocherà su di un’ asse, 
lunga quanto i palchetti, e con due ritti alle estremità 
per impedire ai volumi di cadere, mentre una corda pas¬ 
sata in croce sui volumi toglierà loro la possibilità di muo¬ 
versi in qualunque senso. Quando si pongono le mani su 
grandi masse di volumi lasciati in totale disordine, è cosa 
frequentissima di trovare scompagnate le opere: quindi chi 
scheda dovrà far attenzione alle spezzature od opere scom¬ 
plete, e ritirarle tutte, perché siano poste a parte, divise 
grossolanamente per formati, se siano in grandissimo nu¬ 
mero, e ordinate per alfabeto d’autore : a facilitare quest’ al¬ 
fabeto si potrà tenere dentro il volume un foglietto in modo 
che ne emerga col lembo superiore in cui sarà scritta la 
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parola d’ordine dell’opera. Cosi i diversi volumi di un’opera 
stessa, che si fossero per avventura dispersi, si riuniranno- 
facilmente: e completato il libro, si potrà mandare cogli 
altri, a schedarsi e collocarsi. 

Invece, avendosi da riordinare una collezione od anche 
una intiera libreria, nella quale già sussista un precedente 
ordinamento, benché difettoso, si dovrà operare in modo da' 
non togliere alla circolazione e al pubblico uso che picciole 
parti di essa alla volta; e queste parti dovranno essere 
maggiori o minori secondo che il nuovo ordinamento debba 
essere per classi o semplicemente per altezze. Vizioso è il 
sistema di certuni che appunto accingendosi a tali riordi¬ 
namenti, ignari forse della difficoltà e lunghezza di siffatti 
lavori, disfanno in un subito quel poco che avevano tro¬ 
vato ; e poi dovendo per alcuna delle tante circostanze 
improvvise e straordinarie, che colpiscono sempre le opeie 
umane, interrompere 1’ impresa loro, non lasciano che un 
caos deplorevole ; cliè se invece avessero avuto la prudenza- 
ili non procedere che per piccole parti, in qualunque giorno 
esèi avessero dovuto abbandonare il lavoro, le collezioni 
affidate loro resterebbero sempre accessibili al pubblico e 
a chi volesse continuare il riordinamento iniziato. Se la 
collezione da riordinarsi ha uno schedario di cui si possa 
trarre profitto, il lavoro ne è molto agevolato : poiché ordi¬ 
nate le schede in serie topografiche, e messa ciascuna di 
esse in modo visibile entro il libro cui spetta, disposti i 
volumi nel nuovo ordine, si ritraggono le Schede correg¬ 
gendovi le segnature vecchie nelle nuove, e valendosi di 
queste per correggere tutti gli altri cataloghi. In tale occa¬ 
sione si può anche se lo si crede opportuno procedere a una 
regolare revisione delle schede medesime sui volumi, da farsi 
da un impiegato intelligente : e tale pratica sara lodevo- 
lissima ove si tratti di imo schedario di compilazione non’ 
tanto recente, e della cui esattezza si abbia ragione di du¬ 
bitare, usando molta awertezza specialmente nel verificare 
se 1’ antico redattore del catalogo non abbia omesso, come 
frequentemente accade, la schedatura di piccoli opuscoli ri- 


NELLE PUBBLICHE BIBLIOTECHE 


85 


legati insieme con altre opere di mole maggiore. Avverta 
bene il bibliotecario, principalmente in questo caso, in cui 
si sottrae dal servizio della biblioteca il suo arnese più 
necessario, cioè lo schedario, di non procedere al riordina¬ 
mento che per piccole porzioni alla volta perché non gli 
abbia a succedere ciò che è successo in una grandissima 
biblioteca italiana, dove molti impiegati furono destinati 
per vario tempo a infilzare le schede della biblioteca in 
tutti i volumi che la componevano ; poi, sospesi i lavori 
iniziati per una delle solite imprevedute ma possibilissime 
circostanze, e ricominciatili da un’ altra direzione secondo 
altri criterii, si ha ora il bel vantaggio di trovare tutti i 
volumi con le schede dentro, gettando via cosi la fatica di 
molti anni e di molti danari. 

Se non v’ è lo schedario, o se non è assolutamente 
■adoperabile, allora, bisogna ricorrere ad altro espediente: 
ai può inserire in ogni libro una lista di carta, che con¬ 
tenga la vecchia segnatura e la parola d’ ordine, e se si 
vuole anche le prime parole del titolo, e poi riportan¬ 
dovi le segnature nuove, valersi di quelle come delle 
schede ordinarie per correggere le segnature negli altri 
•cataloghi. 

In ogni modo non saranno mai troppe le raccomanda¬ 
zioni di procedere più raramente che si può a questi rima¬ 
neggiamenti generali, che costano enormemente, sono di 
grande impaccio all’ uso quotidiano della biblioteca, e non 
sempre son condotti a fine. Il prudente bibliotecario dovrà 
prima studiare accuratamente 1’ ordinamento della sua bi¬ 
blioteca, e cercare, se è possibile, di correggerlo e di adat¬ 
tarlo ai bisogni presenti, rivedendo e completando i cata¬ 
loghi. L’ esperienza mi ha mostrato che nelle biblioteche 
di istituzione antica v’ è quasi sempre un ordinamento lo¬ 
devole da cui si può trarre partito, e che la parte più 
difettosa, ed alla quale i nuovi direttori devono immedia¬ 
tamente rivolgere la loro attenzione, è quella delle antiche 
miscellanee, di solito rilegate a volumi, che vanno sempre 
numerate progressivamente entro ciascun volume, e rive- 
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cinte sui cataloghi, nei quali mancano sovente quasi la 
metà degli opuscoli, e quasi sempre i più preziosi. 

Cosi se si debba estrarre un certo numero di volumi 
dagli scaffali per dar loro altra collocazione, o per creare 
una di quelle collezioni speciali di cui già parlammo, o 
per altra ragione, non sarà sempre necessario di procedere 
a un riordinamento generale della sezione della biblioteca 
dalla quale furono tolti i volumi. Se i volumi estratti sono 
pochi, si potranno mettere al posto loro delle tavolette in¬ 
dicatrici che riempiano i vuoti e li giustifichino : se sono 
in numero maggiore, si sostituiranno con altre opere, che 
per avventura fossero ancora da collocare, avvertendo però 
di non riservare a questo scopo i volumi di nuovo acquisto, 
che devono trovarsi in sede acconcia, e prossima alla stanza 
di distribuzione, non sparsi per gli scaffali della biblioteca. 
Ma se non vi fossero libri da sostituire, o essendo troppi 
i vuoti fosse troppo difficile di riempirli, specialmente se 
la biblioteca fosse ordinata per materie, allora bisognerà 
riordinarla, ciò che in molti casi potrà farsi soltanto con 
lo stringere i volumi e correggere nelle segnatine soltanto 
i numeri di catena. 

Dovendo fare dei trasporti parziali di una biblioteca, 
cioè rimuovere i libri di una sala in un’ altra, si ricordi 
che non è sempre necessario di cambiare le segnature: ché 
in quanto al numero della sala ognimo capisce essere per¬ 
fettamente indifferente che la sala 9 p. es. sia al primo 
piano piuttosto che al terzo, accanto alla 10 piuttosto che 
accanto alla 46, essendo questa numerazione affatto con¬ 
venzionale. Quanto alla corrispondenza degli scaffali e dei 
palchetti, non vi troveremo difficoltà nessuna ove si sia 
seguita la raccomandazione più volte fatta nel cap. I di 
avere gli scaffali tutti della stessa misura: dove questi non 
lo fossero, si cercherà di ridurli tali meglio che sia possi¬ 
bile, aggiungendo o levando palchetti, se la differenza stia 
nel numero di questi, e se invece stia nella lunghezza loro, 
se più corti i vecchi, si darà loro uno dei nuovi per cia¬ 
scuno, senza curarsi degli spazi che sopravanzano, se più. 
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lunghi, se ne darà due per ciascuno, non tenendo conto 
perciò della spalla divisoria ; e i vuoti che si avranno nel- 
l’uno e nell’ altro caso si potranno riempire con nuovi libri, 
senz’ altro incomodo che di fare le necessarie aggiunte 
all’ inventario. Ho consigliato questo espediente, che pili 
volte mi ha risparmiato fatiche non lievi; ma esso non 
potrà eseguirsi in ogni caso, né quando si tratti di una 
raccolta o di un fondo speciale che non ammette l’intru¬ 
sione di altri libri, né quando lo spazio profittabile sia 
troppo ristretto nè quando vi osti altra qualunque ragione. 
Vedi quello che dissi a pag. 18 sulle misure prudenti in 
fatto di segnature da prèndersi in quelle biblioteche, che 
hanno una qualche probabilità di futuro traslocamento. 

Un’ altra osservazione da fare si è relativamente all’ ac¬ 
quisto di cospicue collezioni, e all’ eventuale cernita di du¬ 
plicati che può occorrer di fare. Conviene sempre di fare 
questa cernita quando si tratti di raccolte senza interesse 
particolare, e nelle quali una gran parte dei libri siano 
doppi con quelli già esistenti ; tale è il caso, per dirne 
una, delle vecchie librerie dei conventi soppressi che sono 
state riunite alle nostre biblioteche governative e comunali. 
Il metodo migliore allora per compiere questo scevero è 
di fare una breve scheda provvisoria per ogni volume, se¬ 
gnando in testa a ciascuna di esse un numero progressivo 
che si ripete in ima lunga striscia di carta introdotta 
dentro il volume ; poi disposte le schede in un solo ordine 
alfabetico, si fanno i riscontri a catalogo, e dei libri che 
si trovano doppi, si fa il confronto necessario per verificare 
che effettivamente siano doppi tanto per l’edizione quanto 
per le eventuali aggiunte dell’ esemplare, e scelto il più 
brutto e il meno completo, lo si colloca fra i duplicati, 
valendosi della scheda provvisoria per l’inventario dei du¬ 
plicati medesimi. I libri che restano si collocano more so¬ 
lito. Se i due esemplari fra i quali si deve scegliere, hanno 
pari pregio, si preferirà sempre quello della biblioteca, che 
è già bollato e collocato ; si conserveranno ambedue ogni 
volta che ciascuno di essi abbia per sè solo una piccola 
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particolarità che lo faccia degno di essere conservato, p. es. 
uno ha postille mss. pregevoli, e 1’ altro è arricchito di 
una bella legatura del tempo, uno porta l’invio autografo 
dell’ autore, ma è scompleto, 1’ altro è integro, e cosi in 
cento casi analoghi. Si conserveranno ambedue anche se 
si tratti di libri preziosissimi, non facili a recuperarsi e 
sostituirsi, se uno di essi si smarrisse o si guastasse. Se 
poi nel confronto dei due esemplari resultasse che migliore 
è il nuovo venuto, e che quello già in biblioteca non ha 
alcuna ragione di essere conservato, si passerà questo ai 
duplicati, sostituendo 1’ altro nel posto di lui, col suo bollo, 
la sua stessa segnatura ecc. Ma non si dovrà mai fai'e 
questa cernita di duplicati se si tratti di collezioni speciali, 
che hanno per sé stesse una storia, librerie donate o la¬ 
sciate in legato, e simili; come pure non converrà fare 
questo non lieve riscontro quando si abbia ragione di cre¬ 
dere che il numero dei duplicati che ne potrà venir fuori 
non sarà proporzionato a quello dei libri da riscontrarsi. 

Finirò con poche parole sul trasporto delle masse dei 
libri. Esso deve farsi naturalmente con casse da chiudersi 
nelle quali i libri si depositano ordinati in modo che tol¬ 
tili al luogo di destinazione si trovino nell’ ordine stesso 
nel quale erano nel luogo di origine. Se i libri non por¬ 
tano ancora segnature, vi si unirà un foglio con le indica¬ 
zioni necessarie, e sopra alle casse si segnerà un numero 
progressivo per indicare 1’ ordine col quale devono essere 
aperte. Il trasporto della biblioteca di Kiel fu fatto con 20 
casse di legno di pino, con pareti spesse 2 cent., con co¬ 
perchio e maniglie di ferro, lunghe 80 cent., larghe 54, 
alte 40. La parete dinanzi cadeva a ribalta per una metà 
dell’ altezza. In queste casse si ponevano i volumi in-folio 
in una sola fila, i volumi in-8° in doppia fila riposando 
sul taglio, e col dorso in su, i volumi in-4° pure in due 
file, ma dritti. Una striscia di legno separava le due file. 
In tutto per il trasporto di 190,000 .volumi occorsero 24 
giornate di lavoro, e si empirono 4507 casse. 1 La biblio- 

1 « Steffenhagen, Normalhohen fiir Biieliergeschoase » pag. 34-35. 
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teca di Colonia ( circa 85,000 voli. ) fu cosi trasportata in 30 
giorni dai pompieri del comune, senza che ne avesse in¬ 
terruzione di sorta il pubblico servizio. In tali operazioni 
l’impiego dei militari è consigliabilissimo, poiché la rigi¬ 
dità della consegna li ha abituati ad eseguire con precisione 
meccanica le istruzioni ricevute : e cosi anche dalle truppe 
fu eseguito il celebre trasporto della biblioteca universitaria 
di Vienna. 

Fra noi un vero tour de force nel genere fu il trasporto 
della libreria-circolante Vieusseux di Firenze, ricca di quasi 
100,000 volumi, che nel 1873 in una sola notte fu traslo¬ 
cata dal palazzo Buondelmonti al palazzo Ferroni senza 
averla tenuta chiusa al pubblico neppure un minuto fuori 
dell’ orario consueto. Questo trasporto fu fatto, non con 
casse, ma con palchetti mobili fatti per la circostanza: ma 
bisogna notare che la distanza fra i due palazzi non era 
che di pochi metri. 

Mi lusingo che queste poche osservazioni possano valere 
di guida all’ intelligente bibliotecario per regolarsi nelle 
diverse contingenze dell’ arte sua. 








CAPITOLO III 


Sistemi (li collocazione praticati 
nelle diverse biblioteche italiane e straniere. 


Non è possibile a nessun bibliotecario di farsi un’ esatta 
idea dei varii sistemi di collocazione, dei loro pregi, e dei 
loro difetti, se prima non prende minuta cognizione del- 
1’ ordinamento delle maggiori biblioteche, poiché di niima 
utilità possono mai riuscire i più acuti insegnamenti teo¬ 
rici, se non vengono sussidiati dall’esame delle applicazioni 
pratiche. Per questa ragione appunto ho destinato questo 
III capitolo allo studio sommario dei primarii istituti di tal 
genere in Europa e in America : ma non si creda che io 
qui abbia inteso di dare l’esposizione di tutti i sistemi in 
uso nelle varie biblioteche ; ripeto che desidero soltanto di 
offrire agli studiosi dell’ arte nostra un saggio delle regole 
seguite in alcune delle maggiori per 1’ ordinamento dei 
libri, degli inconvenienti e dei vantaggi che vi si possono 
verificare, e degli espedienti usati nell’ applicazione dei si¬ 
stemi medesimi, da servir per guida a chi volesse o dovesse 
classificare una biblioteca. Le notizie che vi ho raccolte, 
sono state da me riunite con molta difficoltà, poiché non 
è agevole il trovarle pubblicate in opere ordinarie, ma io 
sono certo di averle ottenute più esatte che era possibile, 
giacché ho consultato per esse quasi sempre documenti 
ufficiali. 

Di molte altre biblioteche che quelle delle quali ragiono, 
ho cercato inutilmente i ragguagli : non parlo delle antiche, 
perché molto difficilmente avrei trovato su di esse le no- 
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tizie desiderate, e anche trovatele, poco mi avrebbero gio¬ 
vato. Faccio a tal proposito una sola osservazione. Dei 117 
sistemi bibliografici dei quali il Petzlioldt dà notizia nella 
BibUotheca bibliographica (Leipzig 1866), alcuni si inferi¬ 
scono a ordinamento materiale di biblioteche: vi noto 
quelli della biblioteca di S. Emmeran in Regensburg 
(a. 1347), della antica Universitaria di Padova, proposto 
dal Rhode (1631), della biblioteca dell’ Escuriale, disegnato 
da Arias Montano (1635), della libreria de’ Gesuiti di Pa¬ 
rigi, opera del Garnier (1678), della Universitaria di Mosca, 
composto dal Heuss (1826). Non do maggiori particolari su 
di essi, rimandando chi li desiderasse al citato libro del 
Petzlioldt, poiché non hanno più che un’ importanza storica, 
e non possono offrirci nessuno di quegli insegnamenti pra¬ 
tici, che è nostro scopo principalissimo di andare ora ri¬ 
cercando. A questi che ho ricordato, vanno aggiunti i se¬ 
guenti, non citati dal Petzholdt, e descritti invece nell’ altro 
libro: BibUotheca bibliographica italica di Ottin'o e Fuma¬ 
galli (Roma 1889): sistema della bibl. Medicea (sec. xvi); 
Biblioteca Angelica di Roma (1608); Biblioteca Morcelliana 
di Chiari (1826); Biblioteca del Comune di Palermo (1855); 
Biblioteca Comunale di Caltanisetta (1870). Anche di alcuna 
delle biblioteche medievali, si potranno trovare (in extenso 
fino al sec. xm, e dopo solamente citati) i rudimentarii 
schemi di classificazione nel libro del Becker, Catalogi bi- 
bliothecarum antiqui (Bonn 1885). 

1. Biblioteche italiane 

Come tutte le antiche biblioteche, anche le italiane fu¬ 
rono tutte ordinate per materia, secondo sistemi più o meno 
scientifici e complicati : ma nelle biblioteche odierne la ri- 
strettezza dello spazio, in locali tutti insufficienti allo svi¬ 
luppo delle nuove collezioni, ha fatto abbandonare quasi 
dappertutto la collocazione per materie. Però sarebbe in¬ 
giusto trarre da quest’ abbandono, consigliato non da scien¬ 
tifica discussione, ma dalla necessità del momento, alcuno 
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speciale argomento contro questo o quel sistema. Vediamo 
a mo’ d’ esempio la presente Biblioteca Nazionale Centrale 
di Firenze. Essa è ora collocata solamente per formati : ma 
le due grandi sezioni che la compongono, la Magliabechiana 
e la Palatina, erano prima della loro riunione classificate 
scientificamente. Nel 1736 il dott. Antonio Cocchi fu inca¬ 
ricato di dare una nuova classificazione della Magliabe¬ 
chiana. Il suo piano fu diviso in 40 classi. Singolare fu 
l’applicazione materiale di questo sistema. Separò le opere 
di ogni classe in tanti gruppi corrispondenti all’ altezza 
dei volumi e al numero dei 17 palchetti che si trovavano 
nella sala, quindi le dispose negli scaffali. Cosi ognuno 
dei 17 palchetti conteneva successivamente libri di tutte 
le classi, i quali poi erano ordinati entro ciascuna classe 
per alfabeto secondo il nome dell’ autore scritto sul dorso 
esterno del libro, e ripetuto sulla coperta. Per le opere di 
autore sconosciuto s’inscriveva sulla costola la parola Ano¬ 
nimo. Quindi la ricerca di un libro si faceva col numero 
della classe, e col nome dell’ autore in quel palchetto che 
più si attagliava alle dimensioni del libro. — Questo si¬ 
stema ingegnoso jiermetteva di aggiungere a ciascuna 
classe i nuovi libri scorrendo sempre innanzi sul palchetto 
quelli esistenti senza alterarne l’ordine ; e senza bisogno di 
lasciare troppi vuoti negli scaffali. 

Ecco i nomi delle quaranta classi : 


1. Gramra. e lessici di lingua latina. 

2. » » » greca. 

3. » » » orientali. 

4. » » » moderne. 

5. Logica, metafisica e mnemonica, 

li. Oratori e oratoria, dialoghi e no¬ 
velle. 

7. Poeti e poetica. 

8. Critica, miscellanea e lettere. 

9. Istoria letteraria e giornali. 

10. Biblioteche e cataloghi. 

11. Matematica. 

12. Fisica e filosofia generale. 

13. Geografia e viaggi. 


14. Istoria naturale. 

15. Medicina, Chirurgia, Anatomia, 

Mascalcia. 

16. Chimica. 

17. Architettura, Pittura e Macchine. 

18. Stampe. 

19. Arti diverse. 

20. Matacologia, cioè arti vane, Astro¬ 

logia, Geomanzia, Chiroman¬ 
zia ecc. 

21. Filosofia morale e scienze caval¬ 

leresche. 

22. Cronologia, arte istorica, istoria 

universale. 
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23. Istoria antica, orientale, greca e 

romana, (li tutti i popoli fino 
al secolo VI. 

24. Istoria unir. e partic. de’ mezzi 

tempi e moderna di tutti i po¬ 
poli fuori d’Italia dal sec. VI 
al presente. 

25. Istoria particoL d’Italia e delle 

città di essa dal secolo VI al 
presente. 

2G. Genealogia ed armi. 

27. Feste, funerali e nozze. 

28. Antiquaria. 

29. Jus civile, atti, processi civili e 

criminali. 

30. Jus pubblico. Politica. 


31. Legge canonica e disciplina ec¬ 

clesiastica. 

32. Concilj, Sinodi, Bolle, Costitu¬ 

zioni. 

33. Teologia morale, casi di coscienza. 

34. Scolastica, dogmatica, polemica 

e naturale. 

35. Prediche, ascetica, e arte con¬ 

cionatoria. 

3G. Liturgia. 

37. Istoria eccles., antichità eceles., 

geografia e cronografia sacra. 

38. Atti dei Santi. 

39. Santi Padri. 

40. Bibbia e parti di essa. Interpetri. 


Quanto alla Palatina, essa fu riclassata dal bibliotecario 
Francesco Palermo quando essa contava quasi centomila 
volumi. 


Il sistema comprende ima Avanclasse e XXII classi, 
cioè : 


I. Religione. 

IL Lingue e Letterature. 

III. Filosofia. 

IV. Matematiche. 

V. Scienze Fisiche. 

VI. » Naturali. 

VII. Geografia e Poleografia. 
Vili. Antichità generali e monu¬ 
mentali. 

IX. Storia. 

X. Scienze pratiche razionali. 

XI. Scienze sociali. 

XII. » politiche, e governa¬ 

tive. 


Xni. Scienze estrinseche della ra¬ 
gione. 

XIV. Belle Arti. 

XV. Architettura. 

XVI. Scienza militare. 

XVII. Scienze armoniche. 

XVffl. » della sanità. 

XIX. » fisiche pratiche, ov¬ 
vero uso della natura fi¬ 

sica. 

XX. Scienze pratiche naturali. 

;XXI. Arti industriali. 

XXII. Toscana. 


Ogni classe è divisa in parti, ogni parte in ordini, ogni 
ordine in numeri molto minutamente. La sola classe IX 
contiene 392 numeri. 

L’ ordinamento cominciato nel 1850, quando il Palermo 
fu nominato bibliotecario, fu finito innanzi il 1854 quando 
fu pubblicato lo schema minuto della classazione, con un 
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discorso preliminare del Palermo stesso sull’ ordinamento 
dello scibile umano. 1 

Per le biblioteche governative i varii regolamenti ema¬ 
nati dall’ autorità, a cominciar da quello del 1869 fino a 
quello del 1885, tacciono sull’ argomento della collocazione ; 
perciò ai direttori delle biblioteche medesime è lasciata una 
certa libertà nell’ applicare l’uno o l’altro dei sistemi. Ma, 
come già dissi, allo stato presente delle biblioteche italiane 
non vi è da far troppa attenzione, salvo che ad una fra 
le maggiori, la « Vittorio Emanuele » di Roma, che per la 
recente sua fondazione (istit. con R. Decr. 13 giugno 1875) 
merita particolare considerazione, poiché in essa i direttori 
poteron trarre largo partito dalla esperienza e dagli inse¬ 
gnamenti dei loro predecessori. Ecco a tal proposito un 
brano di una relazione ufficiale, che mi piace di riprodurre 
testualmente : 

«... E in primo luogo, quanto alla collocazione mate¬ 
riale dei libri, solo dopo maturo esame e discussione il 
Consiglio di direzione è venuto unanime nella risoluzione 
radicale di non tener conto della materia, eccetto per le 
collezioni speciali, ma solo del testo. Non starò qui a ri¬ 
petere le ragioni gravissime per cui la collocazione per 
materia, conveniente a biblioteche di privati o di conventi, 
dove lo studioso poteva cercarsi da sé e prendersi i libri nello 
scaffale, sia inutile al pubblico, dannosa alla biblioteca e 
infine d’ esecuzione impossibile dove si abbia un continuo 
e smisurato aumento di libri. Al lettore, confinato oggi 
nella sala di lettura, purché gli si porti il libro desiderato, 
non importa punto di sapere da che scaffale sia stato tolto. 

« La divisione delle materie, e assai più perfetta che 
non si possa colla collocazione materiale, deve esser data 
al pubblico dal catalogo metodico. Quanto poi all’ interno 
della biblioteca, ad escludere il vecchio sistema basterebbe 


1 * Palermo (Francesco). Classazione dei libri a stampa dell’ I. e R. Pa¬ 
latina in corrispondenza di un nuovo ordinamento dello scibile umano. Fi¬ 
renze, 1854 ». 
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il considerare l’immenso spazio elle si richiederebbe se ad 
ogni suddivisione di materia si dovesse lasciar vuoto lo 
spazio per gli aumenti futuri. Il che, oltre a facilitare il 
furto, produrre un effetto estetico detestabile, e tener sempre 
aperto 1’ inventario d’ ogni singola parte della biblioteca, 
neppur da ultimo basta a raggiungere il fine, poiché degli 
spazi vuoti alcuni necessariamente si riempiranno prima che 
altri ; e allora, se non s’ abbia un immenso locale disponi¬ 
bile dove ricominciar da capo, come in appendice, tutte le 
divisioni e suddivisioni, si sara obbligati a collocare i libri 
negli spazi d’ altre materie rimasti vuoti, e cosi abbando¬ 
nare il sistema della collocazione per materie. 

« A questo punto, come abbiam potuto accertarci, sono 
ormai ridotte le principali biblioteche italiane e straniere 
in cui aumenta il materiale scientifico ; e la collocazione 
per materie non è rimasta che nel vecchio fondo e nelle 
tabelle appiccate a capo degli scaffali. 1 Di fronte alla ge¬ 
nerale esperienza non si poteva esitare a lasciar da parte 
il vecchio metodo nel collocare i nuovi libri; lasciandolo 
però, in quanto sarà possibile, nella vecchia biblioteca dove 
già esiste »? 

Questo però non ha impedito alla V. E. di formare sag¬ 
giamente, accanto al corpo generale della biblioteca, certo 
librerie speciali, o collezioni tenute a parte sia per il pregio 
loro, sia perché oggetto di curiosità, sia per altre ragioni. 
Vi troviamo perciò la collezione degli Incunabuli, e di altre 
specialità tipografiche (edizioni Aldine, Elzeviriane, Bodo¬ 
niane ecc.), i Rariores, i volumi postillati, le legature pre¬ 
gevoli, le opere riccamente illustrate ; le librerie cinese e 
giapponese; le Res Societatis Jesu ; la raccolta topografica 
romana ; la raccolta bibliografica, e due librerie di consul¬ 
tazione ; e finalmente la splendida biblioteca storica del 
Risorgimento italiano. 

• Quest’ affermazione è forse troppo assoluta. 

2 « Gnoli (Domenico), Prefetto della Biblioteca Vittorio Emanuele. Rela¬ 
zione a S. E. il Ministro della Pubblica Istruzione. Soma, 1882 ». — Vedi an¬ 
che: Bollettino ufficiale del Ministero della P. I., volume Vili, pag. 932. 
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Fra le biblioteche non governative tiene meritamente 
nno dei primi posti la Municipale di Bologna, ricca ora 
di oltre 223 mila volumi, benché non conti nemmeno un 
secolo di esistenza, la (piale fu dopo il 185S riordinata radi¬ 
calmente e classificata metodicamente con lungo e paziente 
lavoro di anni ventotto dal bibliotecario Dottor Luigi Frati. 
Devo alla gentilezza di questo egregio e colto uomo i se¬ 
guenti ragguagli, che tolgo da varie sue lettere, dolente 
che, per serbare la necessaria armonia fra le diverse parti 
di questo lavoro, debba lasciare addietro molti curiosi par¬ 
ticolari. La biblioteca è divisa nelle seguenti diciotto di¬ 
visioni, ognuna delle quali ha trovato distinta sede in ima 
sala dell’ Archiginnasio. 

Opere bibliche. Ss. Padri. Concila e Sinodi. 
Teologia dogmatica, morale, polemica, eterodossa. 
Teologia parenetica, mistica, ascetica. Liturgia. 
Giornali e Poligrafi sacri. 

Storia sacra. 

Storia profana. 

Storia letteraria. Bibliografia. 

Rarità bibliografiche. Codici JIss. Incunabuli etc. 

Letteratura greca c latina. 

Letteratura italiana. Filosofia. 

Letterature straniere. 

Scienze giuridiche, sociali e politiche. 

Scienze mediche. 

Scienze matematiche, tìsiche .c naturali. 
Agronomia. 

Archeologia. Belle Arti. Geografia e Viaggi. 
Tecnologia. 

Collezione bolognese. 1 


1." Classe sacea 


Classe storica 


3." Classe letteraria 


4. 1 Classe scientifica 


5." Classe artistica ) 
<>." Classe patria 


1 L’inventario metodico di questa collezione, destinata alle opere ri¬ 
guardanti Bologna, e contenuta nella penultima delle 18 aule della biblio¬ 
teca, è stato recentemente pubblicato col titolo : « Opere della bibliografia 
bolognese che si conservano nella biblioteca municipale di Bologna classi¬ 
ficate da Luigi Frati. Bologna, 188S, voli. 2 ». — Esso è diviso in 59 classi, 
suddivise, ancora in molte sezioni. 
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della collocazione dei libri 


Le suddivisioni di queste classi (eccettuata 1 ultima, per 
cui vedi la nota) sommano a 227, avendone il Frati « limi¬ 
tato il numero più die era possibile, non potendosi preten¬ 
dere una troppo particolareggiata partizione ». Gli scaffali 
nei quali sono contenuti i volumi, non oltrepassano di so¬ 
lito i metri tre d’ altezza, e sono divisi in sei palchetti ; 
dimodoché nel primo e secondo inferiori sono disposti ì 
volumi in-folio, nel terzo e quarto quelli in-4°, negli altri 
due quelli in-8° od in formato anche minore. La segnatura 
dei volumi, indicata in ciascuno di essi mediante etichetta 
applicata al sommo del dorso e ripetuta nell interno del 
riguardo, conta quattro elementi, un numero arabo nell’ alto 
indicante la sala, una lettera dell’ alfabeto indicante lo scaf¬ 
fale, o pluteo, un numero romano indicante il palchetto, o 
fila, ed altro numero arabo indicante il posto che occupa 
il volume in essa fila. — Gli opuscoli, in numero di ses¬ 
santa e più mila, sono classificati a parte, benché distribuiti 
nelle diciotto sale secondo la materia di ciascuna. Il nu¬ 
mero delle loro partizioni, sempre eccettuata la collezione 
patria, è di 4S6, quindi molto superiore a quello delle sud- 
divisioni dei volumi. « Essi sono racchiusi in cartoni d ai- 
chivio, costrutti con particolare cura, alti cent. 38, larghi 
cent. 27. Il primo cartone di ciascuna suddivisione non ha 
nell’ interno alcuna partizione, avendosi in esso a collocare 
gli opuscoli in-fol. ; gli altri di detta suddivisione hanno 
una divisione nel mezzo, mediante la quale è dato fame 
capire un maggior numero ed ottenere che gli opuscoli non 
si frammischino fra loro, ma conservino l’ordine progres¬ 
sivo di loro segnatura. Ogni suddivisione è contraddistinta, 
d’ima lettera dell’ alfabeto, semplice nel primo cartone di 
essa suddivisione, coll’ aggiunta di un 2, di un 3, di un 4 
nei susseguenti ». — Il Frati ha fatto sciogliere tutti i 
volumi di antiche miscellanee e, forniti i singoli opuscoli 
di proprie copertine, collocarli tutti nei cartoni delle respet- 
tive suddivisioni. 

La biblioteca comunale di Caltanisetta (istituita nel 1861) 
è stata classificata e disposta scrupolosamente per materie 
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<lal bibliotecario sac. Calogero ìfanasia. Secondo il piano 
•da lui ideato, tutto lo scibile è diviso in sei classi : 1 


I. Filosofia ( Scienza del pensieri)). 

Ordini 4 


li. Filologia ( Scienza della parola). 

» 6 


ITI. Antropologia ( Scienza dell’uomo). 

» 4 (ripartiti in sezioni) 

IV. Ontologia (Scienza degli esseri esterni). 

i* 5 

(cs) 

V. Arti liberali. 

» 5 

VI. Arti meccaniche. 

» G 



Appendice. Edizioni del sec. xv, edizioni rare, collezioni di classici, 
scienze occulte. 


I libri sono tutti collocati secondo la materia senza di¬ 
stinzione di formati, né di mole. 

Anche la biblioteca della Camera dei Deputati, è distri¬ 
buita per materie in poche grandi sezioni ; 2 essa è forse 
1’ unico esempio fra nói di biblioteca recentissima la quale 
sia stata impiantata con tale ordinamento. 

2. Biblioteca nazionale di Pabigi 


Gli stampati della Nazionale sono distribuiti in 30 grandi 
divisioni ognuna delle quali ha per contrassegno una let¬ 
tera maiuscola, sola od accompagnata da una stella, o da 
una minuscola. Eccone il quadro : 


A. Sacra Scrittura. 

B. Liturgia e Concilii. 

C. Padri della Chiesa. 

D. Teologia cattolica. 

D ? . Teologia non cattolica. 

E. Diritto canonico. 

* E. Diritto naturale c delle genti. 

F. Diritto civile. 

G. Geografia e Storia generale. 

H. Storia ecclesiastica. 

J. Storia antica: Grecia, Impero 
Bizantino, Turchia, Roma. 
Antichità. 


K. Storia d’Italia. 

L. Storia di Francia. 

M. Storia della Germania, dei 

Paesi Bassi, dei paesi al Nord 
c all’ Est dell’ Europa. 

N. Storia delia Gran Bretagna. 

O. Storia della Spagna c del Por¬ 

togallo. 

O 2 . Storia dell’Asia. 

O 3 . Storia dell’Africa. 

P. Storia dell’America. 

P ; . Storia dell’ Oceania. 

Q. Bibliografia. 


1 « Manasia (Calogero). Classificazione della biblioteca comunale di Cal¬ 
tanisetta. Caltanisetta, 1870 ». 

2 « La biblioteca della Camera dei Deputati nel dicembre dell’anno 1881. 

Notizie pubblicate per cura della Commissione della Biblioteca. Roma, 1881 ». 
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R. 

Scienze filosofiche, politiche, 
economiche, morali e fisiche. 

Vm. Musica. 

X. Linguistica e rcttorica. 

S. 

Scienze naturali. 

Y. Poesia e teatro. 

T. 

Scienze mediche. 

Romanzi. 

V. 

Matematiche, scienze ed arti. 

Z. Poligrafia. 


In queste trenta divisioni, otto sono stato riclassificate 
metodicamente negli ultimi trent’ anni, senza che sia ri¬ 
masta traccia degli ordinamenti anteriori: sono le divi¬ 
sioni L, N, 0, O 2 , 0 :! , P, P 2 , e T. Ognuna di esse è sud¬ 
divisa in un numero più o meno grande di sezioni, e in 
fine ad ogni sezione si fanno regolarmente le aggiunte dei 
nuovi libri. Sono stati stampati i cataloghi di due di queste 
divisioni, cioè L (Storia di Francia), che è ripartita in 15 
classi suddivise in 892 sezioni, e T (Scienze mediche), che 
è ripartita in 9 classi suddivise in 580 sezioni. 

In ciascuna delle altre 22 divisioni conviene distinguere 
il fondo antico , dall’ intermediario e dal nuovo. Il primo 
( ancien fonde, ou fonde porte) è disposto sistematicamente 
secondo 1’ ordine dei vecchi cataloghi,. che risale alla fine 
del sec. xvn e al principio del seguente ; il fondo inter¬ 
mèdi aire ( fonde non porte ) comprende i libri entrati in 
biblioteca dalla Rivoluzione fino ad una data recente (per 
alcune divisioni al 1860, e per molte altre al 1875, per una 
sola, la Y, al 1881), i quali sono ordinati alfabeticamente ; 
il fondo nuovo è ordinato soltanto per i tre formati fonda- 
mentali e secondo il numero di accessione. Di queste di¬ 
visioni non si farà più nessun riordinamento sistematico : 
ma si sta dietro a numerare progressivamente i volumi se¬ 
condo il posto presentemente occupato negli scaffali, la¬ 
voro che è già compiuto per tre quarti. 

Il numero che è unico e progressivo entro ciascuna divi¬ 
sione, è dato ora ad ogni singolo volume; ma innanzi il 1875 
l’unità rispondeva a un’opera distinta, qualunque fosse il 
numero dei volumi onde era composta ; e nelle otto divi¬ 
sioni classificate metodicamente mi Solo numero è applicato 
a tutte le edizioni di un’ opera medesima. In alcune divi¬ 
sioni il fondo nuovo forma un’ unica serie numerica con 
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1’ antico e 1’ intermediario ; nella maggior parte forma ima 
serie distinta. 

Accanto a questa grande collezione si hanno altre serie 
minori : la Réserve , ove, in ciascuna delle grandi divisioni, 
sono stati messi da parte i volumi insigni per antichità, 
per rarità, per legature preziose, per postille manoscritte ecc., 
e che portano per segno caratteristico ima lettera i cui tratti 
sono a giorno, mentre negli altri volumi sono pieni ; le 
cosidette séries élimindbles , gruppi di edizioni di poco va¬ 
lore provenienti dal deposito legale (libri liturgici od asce¬ 
tici, edizioni scolastiche, di colportage, giornali locali dei 
dipartimenti ecc.) le quali, ad evitare mi ingombro di spazio, 
che avrebbe anche il resultato di diminuire nella biblioteca 
il carattere d’istituto scientifico e letterario, sono state 
trasportate nel 1888 in ima succursale aperta nel castello 
di Fontaineblau ; alcune raccolte provenienti da legati 
cospicui e che restano inalterate ; le serie delle edizioni xilo¬ 
grafiche, dei libri stampati su pergamena, dei testi pura¬ 
mente orientali (distinti col segno II), dei nani (libri di 
formato piccolissimo), dei libri osceni, e la collezione delle 
dissertazioni e tesi accademiche provenienti dallo scambio 
•con le università straniere (distinta col segno 0). 1 

Questi particolari si riferiscono al solo dipartimento 
degli stampati, che ha pure altre due sezioni, la Sala pub¬ 
blica di lettura, con collezioni separate, e la sezione delle 
carte geografiche. Del resto è noto che la Biblioteca Na¬ 
zionale è divisa in quattro dipartimenti, quello degli stam¬ 
pati e carte geografiche, quello dei manoscritti, quello delle 
stampe, e quello delle medaglie. L’ordinamento del terzo 
•è stato a sufficienza esposto nel cap. I, pag. 62. 

3. Altre grandi biblioteche di Parigi 

Aneli’ esse hanno tutte abbandonato la collocazione per 
materie. Un recente rapporto ufficiale sulla Mazarina dice : 

1 « Eapport de M. Léopold Delisle, adrainistrateur géncral de la Bi- 
bliothèqne nationale à M. le Ministre de T Instruction publique, 3 juin 1885. 
(Bulletin des bibliothèques et des archircs, 1885, u.» 4; pag. 23 et suivv.) ». 
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« Nous avons renoucé depuis longtemps aux intercalations 
sin' les rayons ; dans cliacune des trois séries de formats, 
oliaque ouvrage nouveau est mis invariablement à la suite 
du dernier arrivé », ■ 1 un altro, rapporto sulla biblioteca 
dell’ Arsenale ripete : « D’ une part, 1’ espace a fini par lui 
(al fondo antico ) manquer pour continuer encore à s’éten- 
di-e ; d’autre part, suivant qu’ il s’ est replié et redoublé 
sur lui-mème, qu’il a forcò ses anciens groupes à s’ouvrir 
bors de proportion pour recevoir les accroissements suc- 
cessifs, les cotes primitives ont été surcliargées à droite et 
à gauche, en avant, en arrière et en retour. Les exposants 
qui s’y sont grelfés, se sont multipliés et entremèlés de 
telle sorte qu’ il était impossible de les enchevétrer davan- 
tage. Il a dono fallu de toute manière renoncer au classement 
méthodique des livres sur les tablettes et par conséquent au 
procède de l’intercalation qui en est l’instrument ». 2 

Quanto alla biblioteca di S. Genovieffa essa ha conser¬ 
vato la sua divisione in 28 classi, che sono, con poca dif¬ 
ferenza, quelle stesse della Nazionale, con analoghe sigle ; 
ma fin dal 1875 le nuove accessioni si fanno aggiungendo 
in fine ad ogni classe i nuovi libri, e dando loro l’ultimo 
numero disponibile, senza pili intercalarli nelle antiche 
serie. 3 

4. Biblioteche minori di Francia 

La « Instruction générale relative au Service des biblio- 
thèques universitaires » del 4 maggio 1878 dispone che il 
numérotage dei volumi acceduti alle biblioteche accademi¬ 
che ed universitarie, sia insieme con la bollatura, la prima 
operazione eh’ essi devono subire. Il numero, che è identico 


1 « Rapport (le IL Alfred Franklin, administrateur de la bibliothòque- 
ilazariue, etc. (Bulletta, cit., 18S4, to. I, pag. 25) ». 

1 « Rapport de M. Édouard Thierry, conscrvateur-administrateur de la 
bibliothèque de l’Arseual, ete. (Bulletta cit., 1884, to. I, pag. 175) ». 

a «Rapport de li. Lavoix, administrateur de la bibliotlièque Sainte- 
- Gene vie ve ete. (Bulletin cit., 1885, to. II, pag. 130)». 
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per tutti i volumi di una medesima opera, va iscritto con 
inchiostro : 1° all'angolo superiore del frontespizio, a dritta ; 
2° sull’ etichetta ingommata sul dorso del volume, vicino 
al piede. Assicurarsi che la carta del frontespizio non sia 
sugante : se lo fosse, coprire prima con sandracca l’angolo 
destinato al numero. Le etichette siano rotonde perché si 
staccano più difficilmente delle quadrate. Il numero da 
darsi ai volumi comincierà con 1’ 1, se le opere della bi¬ 
blioteca non sono ancora numerate : se già lo fossero, si 
rispetterà 1’ antica numerazione, cominciando a contare dal 
numero più alto raggiunto, anche se la biblioteca fosse 
divisa in più sezioni numerate separatamente. Soltanto nelle 
nuove accessioni si avrà cura di separare i tre grandi for¬ 
mati, grand format (oltre a 35 cent, di altezza), moyen 
format (da 25 .a' 35), petit format (sotto 25). Per consentire 
questa divisione senza alterare la serie dei numeri, si ri¬ 
serberà ad ogni formato una serie di numeri abbastanza 
ampia da lasciare campo ai futuri aumenti, p. es. da 1 
a 9999 per i ginfidi formati, da 10,000 a 29,999 per i medii, 
e oltre 30,000 per i piccoli. 1 

Più chiaramente si esprime anche la « Instruction som- 
maire sur le classement des bibliothèques populaires » del 30 
dicembre 1S76, la quale dopo aver prescritto per tali isti¬ 
tuti un numérotage simple, unique, immuable, osserva : 2 « Il 
n’ y a pas de bibliothèque bien gardée sans le numérotage 
de tous ses volumes. Il n’ y a .pas de bibliothèque facilement 
et surement servie si ce numérotage n’est pas simple, c’est¬ 
à-dire, excluant tonte surcharge de lettres caractéristiques, 
souschilìres et autres signes particuliers; unique, c’est-à- 
dire, sans doublé emploi nécessitant des suppléments de 
désignations générales ; immuable , c’est-à-dire, ne pouvant 
étre changé sous aucun prétexte ». 


1 « Robert (Ulysse), Recueil ile lois, décrets, onlonuances, arrétés, cir- 
culaires, ctc. couccrnant les bibliothèques publiques, communales, univcrsi- 
taires, scolaires et populaires. Paris, 1883; pag. 121 ». 

8 «Robert, op. etl.\ pag. 234». 
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Cosi stavano le cose fino a poclii mesi fa. quando queste 
disposizioni sono state contradette con la pubblicazione 
delle Instrnctions élemeritaires et techniques pour la mise et 
le maintien en ordre des livres d’une bibliothèque, destinate 
specialmente alle biblioteche dipartimentali, e uscite in luce 
nella Partie ofjicielle del Bulletin des bibliothèqucs et des 
arcJiives. 1 Mi pare opportuno di analizzare con una certa 
diffusione questo documento, che rivela tendenze e racco¬ 
manda principii affatto opposti a quelli che ispiravano le 
istruzioni precedenti. Sarebbe tuttavia prematuro di dedurre 
da ciò un mutamento nella opinione generale dei biblio¬ 
tecari di Francia; si capisce infatti che esso benché non 
porti firma alcuna, è l’opera personale di uno degli ispet¬ 
tori o dei fimzionari superiori dell’ amministrazione, am¬ 
miratore degli ordinamenti tedeschi, e che si rivela in molti 
particolari uomo più dottrinario che pratico. 

Nel § V raccomanda di non procedere alla numerazione 
di una biblioteca che si vuol riordinare senza aver prima 
ripartito i libri in un certo numero di divisioni secondo la 
diversità delle materie. Ecco un piano di classificazione 
adatto per una biblioteca municipale : 

A. Teologia. 

B. Giurisprudenza. 

C. Scienze filosofiche, politiche e morali. 

D. Scienze fisiche e chimiche. 

E. Scienze naturali. Agricoltura. 

F. Medicina. 

G. Scienze matematiche e loro applicazioni. Meccanica, Astronomia, Ma¬ 

rina, Arte militare, Giuochi. 

li. Belle Arti. 

I. Linguistica e letteratura. Generalità. Mélange». Lingue e letterature 

differenti da quelle per le quali esistono divisioni speciali. 

J. Lingue e letterature orientali. 

K. Lingue e letterature classiche (Grecia e Roma). 

L. Lingua e letteratura francese. 

M. Lingue e letterature degli altri stati Europei. 

N. Storia universale. Generalità della geografia e dei viaggi, della cro¬ 

nologia, biografia, archeologia, paleografia, storia ecclesiastica 

(comprese le Crociate). 


Annéc 1889, n.° 2, pag. 113-183. 
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<>. Storia antica dell’ Oriente. Ebrei, Egiziani, Assiri eec. Indiani, Cinesi. 

P. Storia antica dei Greci e dei Romani. Impero Bizantino. 

Q. Storia di Francia. 

R. Storia degli altri Stati Europei. 

S. Storia dell’Asia e dell’Africa, compresa la Turchia. 

T. Storia dell’ America e dell’ Oceania. 

U. Bibliografia e storia letteraria. 

V. Raccolte enciclopediche e simili. Collezioni. Poligrafi. 

Questo schema può ricevere influite modificazioni. Nelle 
biblioteche delle quali il fondo principale proviene dalle 
antiche librerie claustrali soppresse, in vece di avere una 
sola divisione per la Teologia, si potranno destinarne cinque : 

A. Sacra Scrittura. 

B. Liturgia e concilii. 

C. Padri della Chiesa. 

D. Teologia; varietà di teologia cattolica. 

E. Eterodossi. 


Altrove, converrà invece moltiplicare le divisioni con¬ 
sacrate alle scienze, alle lettere o alla storia, inoltre si potrà 
ripartire in suddivisioni le classi troppo considerevoli come 
p. es. la Storia di Francia, per la quale si propongono sei 
gruppi. 

Nel § VII loda 1’ uso introdotto in un certo numero di 
biblioteche di riunire in ima classe speciale tutte le pub¬ 
blicazioni relative alla provincia o alla città ove hit sede 
la biblioteca : e propone il quadro seguente per una col¬ 
lezione relativa a una città di media importanza, da distin¬ 
guersi con la sigla principale Z : 


Za. 

Zb. 

Zc. 


Zd. 

Ze. 

Zf. 

Zg. 

Zìi. 

Zi. 

Zj. 

Zk. 


Topografia fisica. Storia naturale. Meteorologia. 

Topografia storica. Voirìe. 

Storia generale. Origini ed antichità. Monografie relative a diverse 
epoche e a diversi avvenimenti. 

Giornali. 

Relazioni della città col Governo. Istituzioni politiche. Elezioni dei 
deputati alle assemblee dell’ antico e del nuovo regime. 
Municipalità. 

Istituzioni e stabilimenti religiosi. Cimiteri. 

» » » d’istruzione. Belle Arti. 

» » » di carità. Esercizio dell’arte medica. 

» » » militari. Fortificazioni. 

» giudiziarie. Fu cium a. 
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ZI. Agricoltura, industria e commercio. 

Zm. Usi, costumi e parlerà. Feste pubbliche. Teatro. 

Zn. Associazioni diverse da quelle relative alle istituzioni già ricordate. 

Zo. Genealogie e biografie. 

Zp. Opere di autori originarli del paese. 

Zq. Libri nei quali si notano dei passi importanti relativi al paese. 

Zr. Stampe locali. 

Il quadro dovrà modificarsi secondo i luoghi e soprat¬ 
tutto secondo 1’ abbondanza del materiale. La serie delle 
impressioni locali dovrà essere costituita con molto discer¬ 
nimento, comprendendovi soltanto le stampe più antiche, 
quelle che si riferiscono alle origini delle principali officine 
tipografiche e via discorrendo. In questa collezione si de¬ 
porranno anche, rilegati in volumi miscellanei, i fogli vo¬ 
lanti e altre brochures di poco conto, da numerarsi e sche¬ 
darsi soltanto collettivamente (cfr. Cap. I, pag. 68), come 
raccolte di professioni di fede politiche, e affissi elettorali ; 
di palmavès e altri documenti relativi a distribuzioni di 
premii ; di manifesti teatrali ; di avvisi necrologici ecc. ecc. 

In ogni divisione i libri saranno distinti in quattro 
formati (§ XI), cioè atlantico (sopra 52 cent.), in-fol. (fra 
61 e 52), in-4° (fra 25 e 31), in-8° e formati inferiori (sotto 
a 31 cent.). In ogni serie i libri saranno disposti o meto¬ 
dicamente, tenendo a guida l’ultimo volume del Manuel 
du libraire del Brunet, o meglio per ordine alfabetico dei 
umili d’ autore o delle prime parole dei titoli; ma per certe 
divisioni, specialmente storiche si potrà seguire 1’ ordina¬ 
mento cronologico. La numerazione sarà unica entro cia¬ 
scuna divisione, lasciando in fine ad ogni formato dei nu¬ 
meri vuoti per i successivi aumenti. Gli opuscoli saranno 
rilegati o separatamente o in volumi miscellanei (§ XII). 
I libri che entrano nuovamente in biblioteca (§ XIV) si 
collocheranno nella divisione o sottodivisione della quale 
devono far parte, e vi prenderanno il primo numero va¬ 
cante nella serie che corrisponde al loro formato (e 1’ ordi¬ 
namento interno in ciascuna serie ?! ). 
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5. Museo Britannico di Londra 

La classificazione, ora in vigore nel Museo Britannico, 
non deve ritenersi strettamente applicata a tutta la biblio¬ 
teca, ma alle accessioni fatte dopo la nomina di Antonia 
Panizzi a conservatore degli stampati, le quali peraltro 
rappresentavano già nel 1877 i quattro quinti di tutta la 
suppellettile. Alla vecchia libreria di Montague House, tra¬ 
sportata nel 1838 nella nuova sede, e ordinata scientifica- 
mente da Tommaso Watt, non si potò allora per ristrettezza 
di spazio applicare una minuta classificazione; e la Gren- 
villiana, la collezione orientale e la libreria di consultazione 
hanno pure un ordinamento indipendente. Ecco il quadra 
delle divisioni : 


I. Teologia Classi 117 

II. Giurisprudenza » 57 

III. Storia naturale e me¬ 

dicina » 36 

IV. Archeologia ed arti » 17 

V. Filosofia. » 62 


VI. Storia Classi 46 

VII. Geografia » 40 

Vili. Biografia » 22 

IX. Belle-Lettere » 101 

X. Filologia » U7 

Classi 515 


In tale classificazione generale sono compresi anche gli 
opuscoli, i quali, rilegati ciascuno a parte, prendono posta 
sugli scaffali accanto ai volumi di maggior mole: non lo 
sono però né i Periodici, né gli Atti Accademici, né le 
Pubblicazioni Ufficiali. 

La segnatura delle opere resulta dal numero dello scaf¬ 
fale, essendo tutti gli scaffali numerati progressivamente, 
dalla lettera che indica il palchetto, e dal numero ordinale, 
p. es. 400.b.25. Tutti gli scaffali hanno la medesima am¬ 
piezza ; e allo scopo di permettere 1’ espansione della clas¬ 
sificazione, ad ogni classe sono stati attribuiti un certo 
numero di scaffali, lasciando un salto di numeri sufficiente 
per gli aumenti futuri fra 1’ ultimo numero di una classe, 
e il primo della successiva. Cosi l’aggiunta di nuovi scaffali 
può farsi senza alterare le segnature dei libri già collocati, 
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ina soltanto facendo scorrere i libri da uno scaffale all'altro. 1 
La vecchia biblioteca si racchiudeva tutta in. 1700 scaffali: 
per cui la nuova collezione ha cominciato, lasciando una 
gran quantità di numeri vuoti, con lo scaffale 3000 per 
arrivare, con molti salti, fino al 12,990. Per esempio nella 
sotto-divisione della Poesia Moderna, che comincia come 
tutte le altre parti della moderna letteratura, con la lingua 
italiana, lo scaffale 11,420 contiene collezioni di poeti italia¬ 
ni, 1’ 11,421 è riservato alle edizioni di Dante, gli 11,422-27 
contengono i poeti italiani dei secoli xv-xviii, e quindi 
vengono gli scaffali 11,431-36 con i poeti italiani del se¬ 
colo xix. Subito dopo si passa alla poesia spagnuola negli 
scaffali 11.450 e 11,451 e alla portoghese nello scaffale 11,454, 
e cosi di seguito. Non vi è pericolo che per molto tempo 
ancora abbiano a esaurirsi questi numeri ; giacché per 
esempio dall’ epoca del riordinamento del Museo fino al 1887, 
due soli scaffali si sono empiti con i Poeti francesi mo¬ 
derni, ai quali sono riservati 16 numeri vuoti ; ed ogni 
scaffale contiene in media 1000 volumi in ottavo. Piuttosto 
si •comincia a sentire che manca lo spazio. Parziale rimedio 
a questa deficienza ha portato il sig. Jenner, che nel Museo 
è incaricato della classificazione e collocazione delle acces¬ 
sioni, inventando certi scaffali sospesi, scorrevoli su due 
traverse di ferro, che si collocheranno innanzi agli scaffali 
già collocati nelle gallerie superiori della Sala di lettura, 2 
(Vedi pag. 2, n. 3). 

6. Biblioteca Bodlejana di Oxfobd 

Classificazione dei Mss. Fino al 1882 i manoscritti orien¬ 
tali erano disposti negli scaffali soltanto in 5 classi - una 
per ciascuna delle lingue Sanscrita, Pali, Persiana ed Ebraica, 

1 * Garnett (Richard). Ou thè System of elassifying books on thè shelves 
followed at thè British Mnseum. (Transactions and proceedings of tire con- 
ference of librarians licld in London, October 1877 ; pag. 108, 188) ». 

2 « Harris (G. W). The British Mnseum System of press-nninbering. 
(Library Journal, voi. 12, September-October 1887, pag. 331) ». 
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e una per tutte le altre lingue orientali: ma dopo quell’anno 
fu stabilita ima classe distinta per ogni linguaggio. I ma¬ 
noscritti in lingue occidentali furono pure divisi in poche 
sezioni - una, con qualche suddivisione, per la topografia 
e le antichità delle Isole Britanniche, una per la dramma¬ 
tica inglese, una per i manoscritti liturgici, una per i co¬ 
dici greci, e una per tutti gli altri manoscritti : ma nel 1S87 
fu introdotto un nuovo sistema, e conservata la sezione 
topografica, e createne altre due per i manoscritti musicali, 
e per i numismatici, tutti gli altri manoscritti vennero 
divisi per lingue, come gli orientali, introducendo però 
qualche suddivisione nei codici inglesi, latini e greci che 
sono in maggior numero. In ogni classe è stato pure adot¬ 
tato lo stesso metodo di suddivisione per formati che verrà 
descritto per gli stampati. I codici in forma di rotoli, e 
le foglie di palma in scatole, sono conservati in armadi 
speciali, e contraddistinti con il simbolo addizionale (B). 

Classificazione degli stampati. « Trent’ amii fa la Bo- 
dlejana non aveva quasi classificazione, ma in seguito fu 
adottato uno schema rudimentario per 1’ ordinamento delle 
accessioni. Innanzi il 1883 questo schema non era quasi 
più di nessun uso, poiché le classi erano tanto larghe e il 
numero dei volumi classificati in 20 anni cosi grande, che 
era un arduo lavoro di voler cercare in una classe qua¬ 
lunque i libri su di un soggetto speciale. Il bibliotecario 
tentò da prima di riparare a poche speciali lacune con 
l’aggiunta di alcune altre grandi classi — come la Meteo¬ 
rologia, la Biologia, la Fisiologia, l’Igiene ; ma evidente¬ 
mente non si poteva ammettere che migliaia di monografie 
prettamente speciali dovessero ogni anno essere sepolte in 
classi cosi ampie ; perciò egli procede a suddividere l’intiero 
schema in modo da moltiplicare quasi 60 volte il numero 
delle sezioni, di guisa che è dubbio se in nessun’ altra 
grande biblioteca sia stato applicato tant’ oltre il principio 
della shelf-classification. La giurisprudenza, la numismatica 
e la filologia e letteratura orientale, che non erano incluse 
nel vecchio schema di classificazione, rimasero ancora fuori 
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del nuovo ; ma vennero create speciali sezioni per le lingue 
egiziana, africane, dravidiane, cinese, giapponese, poline¬ 
siane, e americane — che erano prima tutte comprese nelle 
Turaniche, — e cosi pure sono state create delle classi spe¬ 
ciali per l’arabo e pel siriaco ». 

« H procedere dei lavori al catalogo per soggetto darà 
una base per una suddivisione più esatta e più accurata 
delle nuove accessioni, e per conseguenza nessun ten¬ 
tativo si fa per ricostruire il sistema de noto ; soltanto si 
è avuto cura di indicare ogni soggetto con una serie di 
cifre, e di provvedere alle suddivisioni con 1’ aggiunta di 
cifre addizionali. Cosi il numero 240 può avere le sud- 
divisioni 2401, 2402, 2403 e cosi fino a 2409; e ciascuna 
di queste può ancora essere suddivisa, se sia necessario, 
in 24011, 24012, 24013 in modo che si può sempre far 
posto ad un soggetto nuovo, con 1 interpolazione di un 
numero intermedio fra quelli dei soggetti contigui ». 

Le segnature dei volumi usate nella Bodlejana sono 
del tipo seguente : 248. e. 115. Il numero 248 è quello della 
Classe (Economia domestica) ; la lettera indica 1 altezza del 
volume; il secondo numero indica il posto del volume fra 
gli altri volumi della stessa altezza nella stessa classe. Cosi 
qualunque trasporto abbia la classe, le segnature non t en- 
gono alterate. Riguardo all’altezza, i libri sono divisi, entio 
ciascuna classe, in 8 formati, ognuno dei quali è costante- 
mente indicato dalla stessa lettera. Le lettere impiegate 
sono dall’ a all’ li, essendo 1’ a pel formato più alto, e l' li 
per il più piccolo, e le intermedie in proporzione. 

Classificazione della musica. La musica, che la Bodlejana 
riceve per diritto di stampa è classificata secondo imo 
schema di 60 divisioni per la musica vocale, e di 124 per 
la istrumentale. Anche alla musica è stato applicato lo 
stesso sistema di divisione dei formati, che per le opere 
a stampa. 1 

1 « The Dodici.™ Library in 1882-7. A report from tue Librari.™ (Edward 
B. Nicholsox) jjublished by permissiou of thè Curators. Orfani , Deccm- 
ber 1888 ». 
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7. Biblioteca di Amburgo 


La « Staciti) ibliothek ' von Hamburg » fu trasportata 
uel 1840 nel nuovo fabbricato costruito appositamente per 
lei, e là ordinata secondo il seguente schema : 


K. Hansa und Hamburpensien. 

L. Scienze sociali. 

M. Giurisprudenza. 

N. Kalturgeschichte . 

O. Storia ecclesiastica. 

P. Teologia. 

Q. Filologia orientale. 

R. » classica. 

S. » dei popoli moderni. 

Ognuna di queste classi è divisa in un numero diverso 
di sezioni, p. es. la classe A in 48 sezioni, la G in 195 
sezioni ecc. ecc. 

Ogni libro ha 1’ indicazione della classe e sezione, e 
quella del formato, ma non quella del volume, se non è 
stata aggiunta dopo il riordinamento del 1840. 1 


A. Bibliografia. 

B. Enciclopedia universale. 

C. Filosofia. 

D. Matematica. 

E. Fisica. 

F. Storia naturale. 

G. Medicina. 

H. Geografia e statistica. 

I. Storia politica. 


8. Biblioteca Beale di Berlino 


La Biblioteca Beale di Berlino è divisa in 177 classi, 
fra le quali sono ripartite, come segnature, in maggiore 
o minor numero per ciascuna classe, secondo la sua im¬ 
portanza, le lettere dell’ alfabeto maiuscole sole e accom¬ 
pagnate dalle singole minuscole. Accanto a queste 177 
classi, che formano il corpo principale della biblioteca, si 
hanno le sezioni delle Carte e della Musica, e altre 25 col¬ 
lezioni ordinate separatamente, quali le Aldine, le Bibbie, 
le Biblioteche Diez, Savigny e Varnhagen, i Foglietti vo¬ 
lanti, Flugschriften (ordinati cronologicamente e per lingua) 

1 « Ansiclitcn und Baurisse der neuen Gebaude fiir Hamburgs bffcntliclie 
Bildnngsanstaltcn, kurz beschricben nnd in Verbindnng mit dem rian fiir 
die kunftige Aufstellung der Stadtbibliotliek herausgegeben von den Biblio- 
tbekaren J. G. C. Leumann und C. Peteksen. Hamburg 1840 ». 
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gli Incunaboli, la Kriegssammlung (ossia collezione storica 
della guerra 1870-71), i Libri impressi rari , i Libri pictn- 
rati, i Libri in membrana impressi, i Libri impressi cum 
notis msstis, i Libri impressi orientales, le Lutherschriften, 
i Manifesti legati in volumi miscellanei ecc. Seguono infine 
i Manoscritti — Occidentali e Orientali — in 24 classi i 
primi, in 12 i secondi, divise alcune secondo la lingua, altre 
secondo la provenienza. 1 

9. Biblioteca Civica di Colonia 

La Stacltbibliotheìc di Colonia, ricca ora di circa 85,000 
volumi, è stata recentemente riordinata dopo .il trasporto 
nel nuovo locale costruito dal 1875 al 1877. Essa è ripar¬ 
tita in XII classi, cioè : 

A. Opere ili carattere generale. [ Una sottoclasse di questa divisione è de¬ 

stinata alle miscellanee rilegate], 

B. Filosofia. 

C. Filologia. 

D. Teologia. 

E. Storia e Geografia. 

F. Giurisprudenza. 

G. Scienze morali ed economiche. 

IL Matematica e scienze naturali. 

J. Medicina. 

K. Arte e storia dell’arte. 

L. Guerra e marina. 

M. Letteratura delle provincie Renane e della Westfalia [che coni premi. 

tutte le opere d’interesse locale], 

N. Antiche edizioni [ divise in dite sottoclassi ì V una contiene tutte le edi¬ 

zioni fino al 1500, l’altra tutte quelle dal 1501 al 1520 e una scelta delle 

pii! rare dal 1521 al 1550], 

O. Stampe. 

Tutte queste classi sono risuddivise in un numero vario 
di sottoclassi, delle quali il numero complessivo sale a 311. 
In ogni sotto suddivisione la numerazione ricomincia col 
n. 1, e prosegue senza salti : ogni nuova accessione riceve 
il primo numero libero, senza riguardo del formato o del 
suo soggetto speciale. 

i « Uebersicht der systematischcn Ordnnng iler Koniglichen Bibliothek 
zu Berlin, Juli 1882 ». 
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I volumi di ima stessa opera portano il medesimo nu¬ 
mero, e anche le diverse edizioni di un medesimo libro, 
ma distinte con una minuscola romana. Nelle diverse sot¬ 
toclassi delle letterature nazionali è stato trovato conve¬ 
niente di riunire le opere di un medesimo scrittore, e per 
conseguenza è stato dato loro un solo numero distinguendo 
le edizioni collettive, e le vario opere con una lettera del- 
1’ alfabeto e le singole ristampe di queste con un numero 


arabo, così 


cgxnf 

41 

di 


dove la prima riga contiene il numero 


della suddivisione, la seconda il numero attribuito ad ogni 
autore, la terza la sigla di un’ opera speciale, e il numero 1 
che denota esser quella la prima edizione posseduta dalla 
biblioteca. 

I cartellini variano di colore per ogni classe : le segna¬ 
ture sono scritte, a lapis, anche sulla pagina di contro al 
frontespizio. Sul posto i libri si trovano ripartiti in tre 
serie secondo 1’ altezza loro (non secondo il sesto biblio¬ 
grafico), e questa collocazione si trova accennata nel cata¬ 
logo con le sigle g, m, o Jc (gross, mittel, Tclein ). 1 


10. Biblioteca Granducale di Darmstadt 


La « Grossherzogliche Hof-Bibliothek » di Darmstadt 
(ricca di mezzo milione di volumi) dicesi ordinata secondo 
il sistema Sclileiermacher. Ne faccio qui speciale menzione 
perché questo sistema è forse il più minuto che sia stato 
immaginato ; ma non so in quale proporzione sia applicato 
a quella biblioteca, poiché veramente 1’ autore dice nella 
prefazione al suo libro (voi. I, p. xi e segg.) di avere ideato 
questo sistema per 1’ ordinamento delle collezioni che gli 
erano affidate, ma che dopo aver lasciato la direzione della 
biblioteca aveva notevolmente aumentato e modificato lo 

1 « Keysser (Adolf)- Die Stadtbibliotek in Kolnl Ihre Organisation und 
Verwaltung, Beitriige zu ilirer Geschichte. KGln 1886. (Veroffentliehungcn 
der Stadtbibliothek in Kolu, 1. Heft) ». 


Fumagalli 


8 
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della collocazione dei libri 


schema per la stampa. 1 In ogni modo mi pare che difficil¬ 
mente possa essere stato applicato altro che nelle divisioni 
piu generali, poiché la suddivisione è tanto minuta che mol¬ 
tissime sezioni resterebbero senza possibili rappresentanti. 

Il sistema Schleiermacher contiene 12915 sezioni ripar¬ 
tite nelle seguenti 25 classi : 


A. 

B. 

C. 

D. 

E. P. 

G. 

H. 

I. 

K. 

L. 

SI. 

N. 

O. 


Enciclopedia, Storia letteraria e Bibliografia ; 

Poligrafia ; 

Linguistica e Filologia ; 

Letteratura greca e latina ; 

Belle lettere delle lingue moderne e orientali. — (La classe 
E comprende le sole lingue romanze) ; 

Belle Arti ; 

J Geografia, Cronologia, Antichità ecc.; 

| i Storia Ecclesiastica ; 

» Greca, Romana ed Italiana ; 

» delle altre nazioni latine; 

» della Germania ; 

» degli altri paesi europei; 

» dei paesi non europei ; 



P. Scienze matematiche e fisiche ; 

<). Storia naturale; 

R. S. Medicina; 

T. Industria, Tecnologia, Commercio, Arte militare; 

U. Filosofia ; 

V. AV. Teologia. 

X. Y. Z. Giurisprudenza e Scienze sociali. 


11. Regia Biblioteca Pubblica di Djresda 


Dal 1866 al 1888 la Biblioteca di Dresda fu riordinata 
per cura del Bibliotecario Capo Forstemann, e distribuita 
entro 283 sezioni, oltre a 12 altre per i Manoscritti. 2 La 


1 « ScnLEiERMACHER (A. A. E.). Bibliographisclies System der gesammten 
AVissenschaftskunde mit einer Anleitung zum Ordnen von Bibliotheken, Kup- 
ferstichen, Slusicalien, wissenschaftlichen und Gescliaftspapieren. Braitnsch- 
weig 1847 ». 

2 A tal proposito è amenissimo l’errore grossolano del Qucsada nel suo 
scorrettissimo libro « Las bibliotecas Europeas ». Egli sapendo poco o nulla 
il tedesco, e leggendo a sproposito nel primo rapporto del Forstemann (vedi 
appresso) che fino al 1870 erano state riordinate 12G classi contenenti 114108 
volumi, intese invece che tutta la biblioteca fosse divisa in 126 classi sud- 


KELLE PUBBLICHE BIBLIOTECHE 


115 


numerazione dei libri si faceva dando a ciascuna opera 
l’indicazione abbreviata, nella terminologia latina, della 
sezione cui apparteneva, e quindi il numero d’ordine entro 
la sezione stessa. In ciascuna sezione i libri venivano or¬ 
dinati, lasciando dei numeri saltuarii più o meno là dove 
si prevedeva un maggiore o minore sviluppo della biblio¬ 
teca. Le etichette erano di diverso colore per ogni sezione. 
Gli opuscoli erano collocati nelle singole sezioni, entro 
buste numerate come i volumi ; ed in ciascuna busta erano 
numerati di seguito con i soli numeri pari per permettere 
le future inserzioni. Il computo generale dei volumi è di 
circa 300,000. 1 

Le diverse sezioni sono ordinate, per la maggior parte 
metodicamente : altre per alfabeto nominale degli autori, o 
soggettivo, alcune poche cronologicamente. 2 

12. Biblioteca civica di Fkancofokte sul Meno 

Lo schema di classificazione secondo il quale sono col¬ 
locati i libri nella Stadt-Bibliothek di Francoforte sul 
Meno, è stato recentemente pubblicato. 3 Esso comprende 
250 sezioni distribuite in 14 classi cioè : 

I. Generalia. TV. Litterae. 

II. Philosopliia et artes. V. Historia. 

III. Linguae. VI. Theologia. 


divise in 114,118 sottoclassi ! — Non avrei qui rilevato quest’ errore volgare 
se disgraziatamente non fosse stato abboccato con molta buona fede anche 
da qualche bibliotecario italiano ! ! 

1 « Forstemakn (E. W.). Mittheilungen aus der Verwaltung der Kouigl. 
offentlichen Bibliothck zu Dresden in den Jaliren 180G-1870,1871-1875,1876- 
1880. Dresden, 1871, 1876, 1881 ». 

Ho omesèo per brevità l’enumerazione delle 295 sezioni : può trovarsi 
nelle cit. Mittheilungen e nel libro di «F. A. Ebert, Geschichte uud Beschrei- 
bung der Dresdner Bibliotliek, S. 89 ff. ». 

3 Vedi la dichiarazione dei criterii usati in quest’ ordinamento interno 
delle sezioni in un articolo dello stesso Forstemann, « Systematische, alpha- 
betische, chronologiche Anordnung » nel « Centralblatt fiir Bibliotlleskive- 
sen, I, 1884, S. 293-303 ». 

3 « Systematische Eintheilung der Stadtbibliothek zu Frankfurt am 
Main, 1886 ». 
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VII. Jurisprndentìa. X. Medicina. 

Vili. Disciplinae politicae et econo- XI. Dissertationes. 

micae. XII. Miscellanea. 

IX. Mathematica et disciplinae na- XIII. Franeofurtensia. 

tnrales. XIV. Manuscripta. 

Di queste classi la piti ricca in suddivisioni è natural¬ 
mente la Historia clie ha 75 sezioni : segue la Theologia 
con 43 sezioni, 27 ne ha la Jurisprudentia, e 20 le Litterae. 
Anche qui ogni sezione è distinta da una o più sigle o 
abbreviazioni, che servono per la segnatura, cosi Op. è 
Opera vani argumenti (cl. I, sez. 5), Ital. font, è Histonae 
Italicae fontes (cl. V, sez. 58), Jud. Ff. è Judaica Franco- 
furternia (cl. XIII, sez. 7) ecc. 

13. Biblioteca Universitaria di Halle 


Compiuta nel 1880 la costruzione dei nuovi locali per 
la biblioteca Universitaria di Halle (sulla Saale), il bi¬ 
bliotecario Otto Ilartwig 1 pose mano al riordinamento 
delle collezioni, le quali nel 1888 contavano poco meno di 
250,000 volumi, senza comprendere, a quanto pare, le mi¬ 
scellanee, le dissertazioni accademiche e i manoscritti. La 
base di questo riordinamento è il nuovo EealJcatalog co¬ 
minciato nel 1879, e condotto a fine nel 1888, e di cui è 
uscito per le stampe lo schema. 2 Esso è dapprima ripar¬ 
tito in 20 grandi divisioni, cioè: 


A. Bibliografia ( BùcherkumU■) e opere 

generali ; 

B. Linguistica generale, e_ lingue o- 

rientali ; 

C. Filologia classica; 

D. Filologia moderna ; 

E. Belle arti; 


F. Filosofia; 

G. Pedagogia, 

II. Storia della civiltà ( Cullitrye- 
schiclite), e religioni ; 

I. Teologia ; 

K. Giurisprudenza; 

L. Scienze sociali ; 


* Noto ai bibliotecari principalmente come direttore dell’ accreditato 
« Centralblatt fiir Bibliotkekswesen ». 

2 « Schema des Realkatalogs der Kdniglichen Universitàtsbibliotek zn 
Halle a. S. Leipziy, 1888, iu-8, pp. 350. (Beihefte zum Centralblatt fiir Biblio- 
theksivesen. Ili) ». 
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M. Sussidii storici j 

N. Storia ; 

O. Geografia ; 

p. Scienze naturali in generale, e 


R. Chimica; 

S. Storia naturale ; 

T. Agricoltura, Scienza forestale, Te- 


scienze matematiche ; 


enologia ; 
U. Medicina. 


Q. Fisica e Meteorologia; 

Ogni divisione comprende un numero variabile di sot¬ 
todivisioni indicate con lettere minuscole corsive (due sole 
la Geografìa, 20 la Giurisprudenza): e ogni sottodivisione 
è spartita in classi, sottoclassi ecc., indicate successiva¬ 
mente con i numeri romani, i numeri arabi, le lettere mi¬ 
nuscole tonde, le lettere dell’ alfabeto greco eco. Sicché il 
sistema è diviso con grandissima minutezza, che in molte 
parti supera i sistemi finora conosciuti : noto particolar¬ 
mente la Giurisprudenza (ordinata per alfabeto di soggetti) 
e la Storia. 

L’ Hartwig avverte nel discorso preliminare al suo 
Schema che i libri della biblioteca (tutti?) si trovano ora 
disposti secondo 1’ ordine del catalogo, salva la distinzione 
delle opere in tre formati, 8°, 4°, 2° (sic), ma in ogni modo 
le opere appartenenti ad una stessa sezione sono sempre 
sulla stessa linea verticale. Per separare le piccole divisioni 
si usano gli appoggia-libri, verniciati in nero. I libri hanno 
la segnatura interna, e anche ripetuta sul dorso in cartel¬ 
lini che variano di colore per ogni grande divisione. La 
segnatura si compone delle lettere maiuscola e minuscola 
delle due prime divisioni, quindi di un numero progressivo 
che corre attraverso tutte le ripartizioni minori e tutti i 
formati. I numeri sono saltuarii per permettere le inser¬ 
zioni di nuove opere. Le ristampe portano la segnatura 
medesima delle edizioni precedenti con p aggiunta di un 
esponente. 

La direzione della biblioteca di Halle calcola di aver 
lasciato tanti numeri vuoti nelle segnature e tanta carta 
bianca nel catalogo che ha fatto copiare in 128 grossi vo¬ 
lumi, da avere posto sufficiente per le aggiunte nelle une 
e nell’ altro ancora per cento anni. 
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14. Biblioteca Universitaria di Heidelberg 


La Universitaria di Heidelberg era stata divisa fin dai 
tempi del bibliotecario Schlosser, che la diresse dal 1817 
al 1825, in 17 grandi classi, delle quali seguono i nomi: 


A. Geografia. 

B. Storia. 

C. Antichità e Belle arti. 

D. Filologia classica. 

E. Linguistica. 

F. Storia letteraria (Litteratur-und 

Culturgeschichte) del Medio Evo 
e dell'Evo Moderno. 

G. Poesia. 

II. Enciclopedia e poligrafia. 

Entro queste 17 classi i libri stavano collocati libera¬ 
mente e per altezze, salvo pochissime suddivisioni. Ma 
il bibliotecario Zangemeister procede fra il 1874 e il 1878 
ad un riordinamento generale delle collezioni, suddividendo 
molto minutamente le classi medesime, in modo che lo 
schema di classificazione da lui formato, che serve al ca¬ 
talogo reale della biblioteca, non meno che all’ordinamento 
dei libri è uno dei più minuti che si conoscano. La classe B 
ha 227 suddivisioni. 

La biblioteca conta circa 300,000 volumi ; ma della 
classificazione non fanno parte le Dissertazioni e gli altri 
opuscoli. La segnatura consta della lettera della classe e 
di un numero che corre progressivamente per ciascuna 
classe. Ogni opera ha un solo numero suo proprio. Ad 
ogni suddivisione è attribuita una certa quantità di nu¬ 
meri ; ove questi non bastassero per i successivi acquisti, 
s’ impiegano gli esponenti. I libri negli scaffali sono divisi 
materialmente in due serie, la prima dei volumi fino a 
29 cent, d’ altezza, 1’ altra da 29 a 45 : i volumi di altezza 
maggiore sono collocati a parte : l’indicazione del formato 
si trova non meno nel catalogo che sui volumi. 

Nelle classi letterarie i vari scrittori sono ordinati cro¬ 
nologicamente ; e ovunque è possibile, si conserva pure 


I. Giurisprudenza. 

K. Scienze camerali. 

L. Scienze matematiche. 

M. Filosofia. 

N. Pedagogia e didattica. 

O. Scienze naturali. 

P. Medicina. 

Q. Teologia. 

R. Giornali. 
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1’ ordinamento cronologico. Le biografie stanno in ordine 
alfabetico del biografato. 1 

15. Biblioteca Universitaria di Kiel 

La Biblioteca Universitaria di Kiel è stata riordinata 
da Emilio Steffenhagen, cbe ne ebbe la direzione nel 1884, 
ma vi era già come bibliotecario fin dal 1875. Essa conta 
192,000 volumi ed è divisa in 25 sezioni, secondo il piano 
seguente : 


I. Didaetica 

Sezz. 

77 

XI. Oeconomica et teclino- 

II. Philologia 

* 

78,80-88 

logia Sezz. 46 

III. Theologia 

» 

1-6, 9-14 

XII. Mathematica etc. » 

95-98 

IV. Jnrisprudentia 

» 

16-27 

XIII. Historia » 

47-76,89-94 

V. Medicina 


31-41 


99-100 

VI. Philosophia 

» 

15 

XIV. Artes liberales » 

29 

VII. Paedagogica 

J» 

7 

XV. Historia literaria » 

79 

Vili. Politica 

» 

30 

XVI. Scriptores varii 


IX. Scientia naturalis » 

42-45 

argumeuti » 

28 


X. Physica et chemia » 101-102 

A queste sezioni seguono le 103-107, 109-117, 119-121 
per le Academica, Dissertationes, Programmata : la 108 per 
le Epliemerides politicae ; la 118, Libri minores Cimbrici; 
le 122, 123, 125 per i Manoscritti ; la 124, Typici Bordes- 
hoìmenses. 

L’ordinamento scrupolosamente sistematico, anche den¬ 
tro le singole sezioni, è modificato, per economia di spazio, 
in tre punti : * 

1. Collocazione separata dei libri di formato eccezionale; 
2. Aggruppamento dei giornali politici (sic) ; 3. Separazione 
dei tre formati bibliografici, F°, 4° e 8°. 

Hanno collocazione distinta ( e figurano in cataloghi 
speciali ) gli scritti accademici, rilegati anno per anno in 
volumi miscellanei secondo questo metodo : 

a) Dissertationes (comprese le tesi di abilitazione « prò 
venia legendi »), divise secondo le facoltà di ogni univer- 

1 « Zaxgemeister (Karl). System des Keal-Katalogs dei - Universitats- 
Bibliotliek Heidelberg. Heidelberg 1885 ». 
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sita e ordinate per alfabeto d’ autore. L’ ordine delle fa¬ 
coltà è tale : Diss. juridicae, - medicae, - philosopliicae, - 
theologicae. 

b) Le altre pubblicazioni universitarie sotto il nome 
di Programmata, Indices lectìonum eoe. per ordine crono¬ 
logico, e topografico alfabetico insieme. 

In ogni fila di libri, della lunghezza normale di 50 cent. 
è lasciato di regola uno spazio vuoto di 10 cent., che si 
considera sufficiente per l’accrescimento di molti anni. 1 

16. Biblioteca Beale di Monaco 


La classificazione della Biblioteca Reale di Monaco (di 
Baviera) risale soltanto al 1848. Essa comprende dodici 
grandi classi, suddivise in 182 sezioni, come appresso : 


I. Encyclopedia Sezioni 11 

VII. Philosophia 

Sezioni 3 

li. Philologia 

» 

18 

Vili. Aestetica 

» 

15 

III: Historia 

» 

40 

IX. Politica 

J» 

6 

IV. Mathematica 

» 

8 

X. Medicina 

» 

8 

V. Physica 

» 

13 

XI. Jus 

» 

16 

VI. Antliropologia 

» 

4 

XII. Theologia 

» 

38 

Accanto a queste 

12 

grandi classi scientifiche, se 

ne 

hanno altre dodici, 

che contengono collezioni 

tenute 

di- 


stinte per particolari ragioni, cioè : 


I. Bavarica (cioè libri di argo¬ 
mento locale). 


LI. Dissertationes. 
III. Incunabula. 


1 « Steffexhagen (Emil). Ueber Norraalliohen fiir Biichergescliosse. Eine 
bibliothektcehnische Erorterung, mit einem Anliange, enthaltend den Aufstel- 
lungsplan der Kieler Universitats-Bibliotliek. Kiel, 1885 ». 

«— Die Ordnungsprincipien der Universitàts-Bibliothek Kiel. Fiir den 
dienstlichen Gebraucli zusainmengestellt. Ala Manuskript gedruckt. Burg, 
1885». 

Lo stesso aut. ha pubblicato sullo stesso soggetto, ma io non ho con¬ 
sultato, anche i due opuscoli seguenti: 

«Die neue Aul'stellung der Universitiits-Bibliotek zu Kiel. Eine Denk- 
sclirift zur Orientirung. Als Manuskript vervielfaltigt. Kiel, 1883 ». 

« Standorts-Tabelle iiber die neue Aufstellung der Universitats-Biblio- 
thek zu Kiel. Kiel, 1884 ». 

Confronta anche nel presente volume, cap. I, p. 6. 
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IV. Impressa membranacea. 

V. Xylographa (cioè edizioni xilo¬ 

grafiche). 

VI. Chalcographa (ossia libri illu¬ 

strati). 

VII. Sinica (ossia libri cinesi). 


Vili. Edizioni della Danza Macabra. 

IX. Rariora. 

X. Remota (ossia libri proibiti). 

XI. Erotica. 

XII. Dupla. 


In ogni sezione i libri sono divisi nei tre formati, in¬ 
foi., in-4°, e in-8”; ed in ogni formato stanno disposti, per 
regola generale, in alfabeto del nome dell’ autore, o del 
primo sostantivo del titolo, se opere anonime. Ma questa 
regola ba numerose eccezioni, come la classe L. As. (Lin- 
guae Asiaticae) ordinata per alfabeto delle lingue medesimo, 
la classe Biogr. (Biographia) per alfabeto dei biografati, la 
classe Conc. (Concilia) per alfabeto delle città ove ebbero 
luogo i sinodi o concilii. 

La segnatura di ogni libro è un piccolo quadretto di 
carta gialla, cbe contiene, a stampa, le sigle della sezione 
(come Num. ree ., Numismatica recentior ; Eph. poi., Ephe- 
merides politicae) e in manoscritto, 1’ indicazione del for¬ 
mato e il numero progressivo del volume nella serie dei 
libri della stessa sezione e dello stesso formato. Ma le segna¬ 
ture sono continue, nonostante cbe anche le nuove acces¬ 
sioni s’intercalino entro le diverse sezioni al posto cbe lo¬ 
gicamente spetta loro. Per codesti libri si adoperano le 
lettere dell’ alfabeto in questa maniera. « Le opere di Dante 
e su Dante (cito da una lettera del direttore di quell’ isti¬ 
tuto) vengono registrate nel Repertorio: P.o.ital. (Poetae 
et oratores italici), e sfanno fra i numeri 326 e 348 in-8°. 
Ma vi sono più. di 22 libri su Dante e di Dante in-8°, 
quindi per esempio l’edizione della Divina Commedia per 
Antonio Lubin (1881) è registrata sotto il num. 339 
quella del Campi (1888) sotto il num. 339 w , poiché si può 
nuche, dopo aver esaurito l’alfabeto, raddoppiare le lettere 
dell’alfabeto, e, se occorre, triplicarle; di modo cbe p. es. 
la traduzione della Volgare Eloquenza di Dante fatta da 
Giorgio Trissino (Milano 1868) porta la segnatura : P. o. Hai. 

8°.341» nd », 
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La direzione è soddisfatta di questo sistema né sente 
per ora il bisogno di cambiarlo. 1 

17. Biblioteca Universitaria di Strasburgo 

La « Universitàts und Landes-Bibliothek » di Stra¬ 
sburgo, cbe arsa nel bombardamento di quella città nel 1870 
è risorta quasi miracolosamente dalle sue ceneri per pos¬ 
sedere circa 550,000 volumi, è ordinata secondo il classico 
metodo tedesco. 

È divisa in 12 classi repartite in numero vario di se¬ 
zioni secondo il piano seguente : 


A. Opere generali 

Sez. 

16 * 

G. Scienze sociali. 

Sez. 

11 

B. Filosofia 

» 

28 

H. Scienze naturali 

* 

83 

C. Filologia e letteratura 

» 

67 

J. Medicina 

» 

80 

D. Storia 

» 

47 

K. Incunabuli 

» 

1 

E. Teologia 


135** 

L. Manoscritti 

3 * 

1 

F. Giurisprudenza 

» 

35 

M. Alsatica 

» 

18 


* Non contate le suddivisioni della sez. Ao, Università, spartita in 10» 
gruppi. 

** Comprese le 110 suddivisioni della sez. Eb, Bibbie (i, Urtexte ; ii-cx, 
Uebersetzungen .). 

Ogni suddivisione è ordinata secondo i tre formati, © 
ogni formato in serie alfabetica. Le segnature (cbe non 
sono per niente semplici, p. es. Eb, XLn/ <aKe “ < * cA , oltre l'in¬ 
dicazione del formato e il numero del volume) si scrivono 
a lapis a tergo e nel mezzo dell’ ultima pagina stampata 
del libro e sul dorso del volume. 2 * * 5 

1 Devo alla somma gentilezza del Dott. Laubmann, Direttore della Bi¬ 

blioteca di Monaco oltre a diverse cortesi comunicazioni, d’aver potuto esa¬ 

minare a mio agio il « Pian und Classifications-Normativ der K. Hof-und 
Staatsbibliothek zu Miinchen. Nebst einem Anliang iiber die Aufstellung 
und Beschreibung der Biichcr » (manoscritto). 

Si consulti pure : « Quesada. (G.). Las bibliotecas europeas y algunaa 
de la America Latina. Tomo I. Buenos Aires 1877; pag. 219». 

5 Da cortesi informazioni ricevute direttamente. 

Avrei desiderato di dare anche i sistemi usati nelle biblioteche Universi¬ 
taria di Lipsia e Imperiale di Vienna: ma non mi è stato possibile di pro¬ 
curarmeli, essendo rimaste senza risposta le lettere che scrissi ai direttori 
ili quei due istituti. Quanto alla Imperiale di Vienna, vedi nel « Lambecius, 
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18. Biblioteca Universitaria di Vienna 

La biblioteca Universitaria di Vienna è stata poclii anni 
fa riordinata dal dott. Grassauer, — una vera autorità in 
fatto di biblioteconomia — nell’ opulento fabbricato di re¬ 
cente costruzione. Essa era prima divisa in 99 classi, 
ognuna delle quali aveva speciali cataloghi topografici e 
per soggetto ( Standorts-Repertorien , Fachkatalogé) ; ma ora 
i libri sono tutti collocati senza riguardo dell’ argomento, 
e numerati tutti di seguito. Ogni opera porta un solo nu¬ 
mero. Per guadagnare spazio in ogni scaffale sono ripartiti 
i libri secondo 1’ altezza in tre formati, gli in-8° fino a 
26 cent, di altezza, in-4° fino a 33, in-fol. fino a 50, senza 
tuttavia che ciò alteri la serie continua dei numeri. Per 
formati maggiori vi sono appositi repositorii. Le etichette 
dei libri portano il numero di inventario con 1’ aggiunta 
delle sigle I, LI o III secondo che il libro è collocato fra 
i volumi in-8°, in-4°, o in-fol. 

In luogo degli antichi 99 Standortsrepertorien, è stato 
redatto ora un inventario generale, e il grande cataloga 
scientifico , in corso di compilazione. 1 

19. Altre biblioteche dell’ Impero Austro-Ungarico 

La « Instruction filr die k. k. Universats- find Studien- 
Bibliotheken » pubblicata nel 1825 dalla Commissione di 
Corte per gli Studi prescrive, a codeste biblioteche l’ordi¬ 
namento sistematico, come del resto era costume generale 
in quel tempo. Ecco il testo della legge : 

« § 22. Die Aufstellung der Bucher geschieht in der 
Regel 


Comm. de bibl. Vindob. ». nel voi. I, il curioso Diagramma... exliibens deli - 
neationem bibl. Vindob., riportato anche dall’Edwards, nel cit. lib. « He- 
moirs of libraries, voi. II, pag. 386 ». 

1 Ha notizie cortesemente favoritemi dalla Direzione della Biblioteca. 
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a) nacli der Verwandtsckaft ilires Inkaltes, oder ilirer 
sonstigen Bescliaffenlieit und, • 

b) zugleich nach der Kùcksickt, dass die Bibliotkek 
ein gefalliges ausseres Anseken erhalte. 

« In ersterer Hinsickt wird der Bùckerbestand nacb ge- 
wissen sicli weckselseitig moglickst genau ausscliliessenden 
wissensckaftlicken Hauptfàckern (z. B. Historia naturalis 
universalis, Zoologia), oder sonstigen Buckerklassen (z. B. 
Initia typograpkiae, Opera polonica, Bibliotlieca Kinskyana) 
abgesondert. Fiir jedes Hauptfack oder fxir jede Hauptklasse 
werden ein, oder allenfalls auck, wenn eine genaue Unter- 
abtkeilung nack den einzelnen Sckranken zu sckwierig 
vare, mekrere aufeinander folgende Sckranke bestimmt. Es 
wird nickt immer moglicli sein, dass auck die verwandten 
Hauptfàcker genau nack den Nammern der Sckranke 
aufeinander folgen, was aber eben nickt notkig, wenn auck 
wiinsckenswertk ist. 

« Die zweite Rùcksickt erfordert, dass die Bticker in 
jedem Hauptfacke oder in jeder Hauptklasse und in jedem 
Sckranke nack ikrem Formate und nack ilirer Grosse ge- 
reiket werden. Daraus folgt, dass in den Sckranken sick in 
keine weitere wissensckaftlicke Gliederung eingelassen wer¬ 
den kann, als welcke nickt melar durck die Aufstellung,. 
sondern nur durck den systematiscken Katalog erzielt 
werden muss. » 

Ma il Grassauer stesso, dal cui libro 1 ko tolto questa 
citazione, osserva cke molte bibliotecke avevano abbando¬ 
nato in diversa misura questo ordinamento, a causa delle 
sue difficoltà : ancke la biblioteca Universitaria di Graz, 
ricca più cke di 100 mila volumi, è stata riordinata sol¬ 
tanto per formati, e quella di Cracovia, la seconda in im¬ 
portanza delle bibliotecke universitarie dell’Impero, (circa 
200,000 volumi), è divisa, fin dal 1869, soltanto in 30 classi. 


1 « Ghassaueiì (Ferdinand), Handbucli fiir osterreichische Unì versi tiits- 
und Stiidien-Bibliotheken sowie fiir Volks-, Mittelsckul- und Bezirks-Lehrer- 
bibliotbeken. Wien 1883 : S. 133 ff., 196 ». 
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20. Biblioteca Imperlale di Pietroburgo 

La Biblioteca Imperiale Pubblica di Pietroburgo è di¬ 
visa in diciotto grandi classi, secondo le materie: teologia, 
storia, scienze politiche, scienze naturali ecc. — Nelle sin¬ 
gole classi i libri sono collocati con solo riguardo alle di¬ 
mensioni dei volumi, e 1’ ordinamento per soggetti è intie¬ 
ramente riserbato ai cataloghi. 

Questa grande biblioteca, che è la terza del mondo per 
il numero dei volumi (oltre un milione) ebbe a direttore 
verso la metà del secolo il Sobolstehikoff, di cui nel capi¬ 
tolo seguente avremo a discorrere a lungo. 

21. Biblioteca Nazionale di Madrid 

La Biblioteca Nazionale di Madrid è divisa in due di¬ 
partimenti, Stampati e Manoscritti. Il primo è suddiviso 
in sette sezioni, cioè : l a Libri comuni ; 2 a Libri rari e pre¬ 
ziosi; 3® Opere drammatiche; 4 a Varios ; 5 a Musica; 6 a Carte 
e piani ; 7 a Stampe. 

La prima sezione, che naturalmente è la più numerosa, 
è collocata soltanto per ordine di formato. 

La seconda sezione consta delle dodici divisioni se¬ 
guenti : l a Incunabuli scelti ; 2 a Incunabuli tedeschi ; 3 a In¬ 
cunabuli spagnuoli ; 4 a Incunabuli italiani ; 5 a Incunabuli 
stampati in altri j>aesi ; 6 a Edizioni principi di città spa¬ 
glinole che ebbero la stampa dopo il 1500 ; 7 a Opere rare 
di autori spagnuoli ; 8 a Opere rare di autori stranieri ; 
9 a Libri con autografi di scrittori e personaggi celebri spa¬ 
gnuoli ; 10 a Libri con autografi di scrittori e personaggi 
celebri stranieri ; ll a Edizioni di lusso ; 12“ Legature pre¬ 
gevoli. 

La terza sezione è divisa per materie pure in 12 divi¬ 
sioni. 

La quarta sezione, Varios , creata nel 1868, comprende 
i foglietti volanti e gli opuscoletti di piccola mole, che 
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sono tutti distribuiti per ordine cronologico dei diversi 
regni, e in ogni regno per ordine bibliografico secondo la 
classificazione del Brunet. 1 

22. Biblioteche americane 

Le biblioteche americane (parlo principalmente di quelle 
-degli Stati Uniti del Nord) che danno tutte, o quasi tutte, con 
grande facilità libero accesso nelle sale interne, sono tutte 
ordinate sistematicamente ; anzi presso di loro ha avuto ori¬ 
gine una nuova forma, empirica e mnemonica, di sistemi 
di classificazione, detti sistemi decimali. Nel mio libro già 
più volte citato Cataloghi di bibl. e indici bibliogr., ho dato a 
pag. 136, in nota, una sufficiente bibliografia dell’argomen¬ 
to 2 : ma qui devo ripetere, anche con maggior diffusione, i 
particolari già dati su questi sistemi e sulla loro applicazione. 
L’ apostolo più fervente di questi sistemi è il prof. Melvil 
Dewey, che nel 1873 applicò quello da lui inventato nella 
biblioteca del Collegio di Amherst (Massachussets), allora 
da lui presieduta ; e quindi sviluppatolo e perfezionatolo 
lo applicò a quella del Columbia College di New York, che 
■egli fino a pochi mesi fa dirigeva : molte altre biblioteche in 
America, e anche fuori, a quanto afferma il Dewey, ne hanno 
seguito l’esempio. 3 Secondo tale sistema, che il suo autoie 
reputa applicabile non meno all’ ordinamento materiale 
delle biblioteche che alla compilazione di cataloghi, in- 


i «Breve noticia de la Biblioteca Nacional. Madrid 1870». 

! Si aggiungano agli articoli ricordati nella citata bibliografìa i seguenti, 
tutti di C. A. Cutter, e pubblicati nel Librari/ Journal. 

— Close classiflcatiou (1886, pag. 180). 

— IIow to use Cutter’ s decimai authors’ tables. (1887, pag. 251, 549). 

— A notation for small libraries (1887, pag. 324). 

3 Per i particolari sul sistema Dewey, cito la 2 a edizione dello schema 
fatta con le aggiunte del Columbia College. Il titolo e: « Decimai classiti* 
cation and relativ (sic) index for arranging, cataloging, and indexing public 
and private libraries and for pamflets, clippings, notes, scrap books, index 
rerum, etp. Second Edition, revised and greatly enlarged. By Melvil Dewey. 
Boston, Library Bureau, 1885, in-8° ». 
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dici ecc., la biblioteca è dapprima divisa in nove librerie 
speciali, chiamate classi, e numerate con le nove cifre si¬ 
gnificative (1. Filosofia — 2. Teologia — 3. Sociologia — 
4. Filologia — 5. Scienze naturali — 6. Arti utili — 7. Arti 
belle — 8. Letteratura — 9. Storia). Ognuna di queste 
classi è pure divisa in nove speciali divisioni, numerate 
da 1 a 9 ; e ogni divisione in nove sezioni. Le tre cifre 
della classe, divisione, e sezione, danno il numero della 
classificazione generale : cosi 538 è il numero della sezione 
Magnetismo (5. Scienze naturali — 3. Fisica — 8. Magne¬ 
tismo). 

Lo zero è impiegato ad annullare una suddivisione, ri¬ 
ferendosi alle opere generali della partizione immediata- 
mefite superiore ; cosi 220 è la classe 2 (Eeligione), divi¬ 
sione 2 (Bibbia), sezione nessima, cioè la divisione generale 
delle Bibbie ; 903 è la classe 9 (storia), divisione nessuna, 
e sezione 3 delle opere generali di storia, cioè dizionari 
storici ; nello stesso modo lo zero per prima cifra indica 
le opere generali su ogni parte dello scibile. In tal guisa 
il sistema nella sua forma primitiva (edizione del 1873) 
aveva 1000 sezioni ; ma nella 2“ edizione venne aumentato e 
suddiviso in modo che i numeri di talune sezioni si trovano 
anche seguiti da altre tre cifre, come 839,776 che significa : 
Satire e scritti umoristici della letteratura svedese nel pe¬ 
riodo moderno. La disposizione dei numeri è stata molte 
volte modificata in modo da assicurare un aiuto mnemo¬ 
nico nel ritrovamento delle sezioni e nella numerazione 
dei volumi senza ricorrere all’indice; e tale risultato si è 
ottenuto specialmente con due processi, il primo di attribuire 
sempre un numero medesimo alle partizioni geografiche, 
p. es. Italia è sempre il numero 5, Spagna il 6 ; quindi la 
letteratura italiana è 850, la filosofia italiana è 195, la lingua 
spagnuola 460 ecc.; 1’ altro di dividere tutte le sezioni ge¬ 
nerali in un ordine costante, che è il seguente : Fonti, me¬ 
todi o teoria generale — dizionari ed enciclopedie — saggi 
— periodici — associazioni, istituzioni e società — educa¬ 
zione — poligrafi o collezioni — storia. 
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Il Dewey spende molte parole per difendere sé e il suo 
sistema dall’ accusa che sembra accreditata anche in Ame¬ 
rica, e che è il difetto capitale imputabile a questo sistema, 
d’ altronde molto ingegnoso : esso è il cosiddetto decima¬ 
li.? mo, « procustean 10 ». Già altrove scrissi che questa par¬ 
tizione metodica di ogni categoria dello scibile in dieci parti 
poteva malamente congiungersi con una partizione scien¬ 
tifica e soddisfacente ; e che il sistema cosi legato a un 
numero fisso e ristretto di cifre non aveva la elasticità suf- 
ciente per tener dietro alla espansione della scienza, I nuovi 
argomenti del Dewey non mi hanno convinto ; ma io sono 
pure il primo a riconoscere che i sistemi decimali applicati, 
non alla compilazione di cataloghi scientifici e ragionati, 
ma all’ ordinamento materiale delle biblioteche, possono 
dare, verificandosi certe particolari condizioni di fatto, dei 

reali e importanti vantaggi. 

Per adottare quest’ ordinamento, il Dewey raccomanda 
di abbandonare la segnatura per numero di scaffale, pal¬ 
chetto ecc. usando solamente quella che gli Americani 
chiamano relative location , cioè che non è fissata dal posto 
occupato materialmente dal volume, ma dalla posizione 
relativa che esso ha di fronte ai volumi precedenti, in modo 
che cambiando di scaffale le collezioni, le segnatine non 
perdono mai il loro valore. Le segnature nel sistema Dewey 
sono date dal numero della sezione ( class-number) seguito 
dal numero progressivo del volume nella sezione stessa, il 
(piale può esser semplicemente un numero d’ accessione, 
oppure avere un particolare significato, secondo vari si¬ 
stemi di traduzione in cifre dei nomi degli autori e delle 
date di pubblicazione : quindi le sezioni possono trovarsi 
ordinate o alfabeticamente per autori o cronologicamente. 
Il Dewey nella sua biblioteca del Columbia College usa 
promiscuamente i due sistemi, preterendo il primo nelle 
classi della letteratura, il secondo in quelle della scienza. 
Il sistema or ora accennato di rappresentare ogni nome di 
autore con la sua iniziale, seguito dalle restanti lettere 
tradotte in numeri, fu inventato nel 1885 da J. Schwartz, 
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bibliotecario della New York Apprentices’ Library ; ma ora 
si adotta generalmente il piano più semplice, proposto 
da C. A. Cutter, bibliotecario del Boston Atkenaeum. Ho 
qui sotto gli occhi la tavola per la trascrizione dei nomi 
d’autore pubblicata per uso della biblioteca del Boston 
Atkenaeum dal Cutter (Alphabetical-order table. Boston 188S). 
E un gran foglio in cui sono iscritte per ordine alfabetico 
tutte le combinazioni di tre lettere (in certi pocki casi an¬ 
che di una e di due, o di quattro e anche di cinque) con 
le quali possono incominciare i cognomi : e ad ognuna di 
esse è contrapposto un numero. I numeri vanno in una 
serie continuata da 1 fino a 99 per le consonanti, ricomin¬ 
ciando da capo per ogni consonante : per le vocali e per 
la lettera S vanno in gruppetti da 1 a 9, ed ad ogni grup¬ 
petto varia la seconda lettera che segue la vocale o la S. 
Quindi ciascun cognome viene indicato dalla lettera iniziale, 
se comincia per consonante, e dalle prime due, se comincia 
per vocale o per S, (dalle prime tre se comincia con Se) 
facendovi seguire il numero che spetta al gruppo di lettere 
col quale principia il cognome stesso. Cosi Huxley è H 98, 
Macaulay è H 11, Thackeray T32, Shakespeare Sh 1 ; 
quindi i libri ordinati secondo questi numeri si trovano al 
tempo stesso ordinati alfabeticamente. Per distinguere gli 
autori dei quali i cognomi cominciano con le stesse let¬ 
tere o che hanno anche lo stesso cognome, si può usare 
una terza o quarta cifrà che si fa seguire alle altre come 
nei numeri decimali. Per esempio poiché Harris è H 24 
e Harsnet H 25, Harrison potrà essere II 241, Harrisse 
H 242 e via discorrendo; e cosi sopravvenendo mi altro 
Harrison di nome differente, o un Harrisson si potrà dar 
loro i numeri H 2414, H 2415 ecc. — Le opere diverse 
di un medesimo autore nella stessa classe si distinguono 
secondo il sistema Cutter con le iniziali del sostantivo 
principale nel titolo ; p. es. fra i romanzi di Dickens il 
« Cricket on thè keartk » sarà D55cr, il « David Copper- 
field » D55d, e un’ altra edizione del medesimo libro avrà 
il numero D55d2. — Negli scaffali si separano quattro di- 


Fumagalli 
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verse serie alfabetiche, distinte con le sigle dei vecchi nomi 
dei formati D (meno di 20 cm. d’altezza), 0 (fra 20 e 25), 
q (fra 25 e 30), F (sopra 30): e questi formati nella se¬ 
gnatura del libro s’indicano, non con la sigla surriportata, 
ma con un segno che separa il numero della classe da quella 
del volume, che è un punto . per D, — per 0, -j- per Q, 
// per F. 

Nota il Cutter che per numerare i libri dei formati Q e F 
che sono di numero più scarso basta quasi sempre una cifra 
sola ; e qualche volta per quelli di F basta la sola iniziale. 
Le traduzioni si distinguono aggiungendo dopo il numero 
dell’autore, la iniziale maiuscola del nome della lingua 
in cui è voltata b opera: e cosi se si abbiano piu tradu¬ 
zioni nella stessa lingua di diversi autori, si aggiunge an¬ 
che la minuscola iniziale del cognome del traduttore, p. es. : 
il Faust nell’ originale ha la sigla g55f, la traduzione in- 
o-lese dell’ Austin è G55F.Ea, quella del Maffei è G55F.ini. 1 
I commentari su di un’ opera si distinguono con la iniziale 
Y dopo la segnatura dell’opera primitiva; i dizionari con 
la iniziale Z ; le biografie si ordinano invece che per i nomi 
degli autori, per quelli dei biografati, aggiungendo però le 
iniziali minuscole degli autori stessi. Vedi pei maggioii 
particolari il Library Journal , voi. Ili, pag. 248, 302, 339. 

Dello stesso autore ho veduto anche ima tavola spe¬ 
ciale per gli autori classici greci e latini, mediante la 
quale si può dare un numero separato ad ogni autore, ad 
ognuna delle sue opere e ad ogni edizione di ciascuna 
opera, in modo che questi stessi numeri vengano a ordi¬ 
nare alfabeticamente gli autori, e per ogni autore im alfar 

i Uno dei principali inconvenienti di questi sistemi ù naturalmente la 
eccessiva lunghezza delle segnature. Esso si verifica in maggior grado nei nu¬ 
meri Dewey, specialmente per i soggetti molto speciali. Per esempio un bi¬ 
bliotecario si lagnava nel Librari/ Journal (1S86, pag. 118) che tutte le opere 
sulla fognatura di Boston avrebbero dovuto avere il numero 627209 B 05, oltre 
al numero speciale del volume ( author-mark ). Il Cutter replicava che tale 
inconveniente non si sarebbe avuto col suo sistema a.base di 36, di cui il 
numero delle opere medesime sarebbe stato solamente P964B6. Magro con¬ 
forto ! 
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lx-to le sue opere, e per ogni opera in ordine cronologico 
le edizioni. Secondo questa tavola la traduzione inglese della 
Iliade e dell Odissea di Omero fatta dal Cowper è indi¬ 
cata, VP.H8.ECO^ la ediz. Paley delle Rane di Aristo¬ 
fane, VP.A<R, 1878. Le date delle edizioni, come si vede, 
sono riportate integralmente ; ma si deve avvertire die per 
ma ggior comodità di chi usa tali segnature esiste anclie 
una tavola per tradurre le date in numeri abbreviati, time- 
numbers, tavola di cui è inventore il Biscoe. Secondo que¬ 
sta tavola A = Av. Cristo ; B = A.D. 1 - 999 ; C = 1000- 
1499; D = 1500-1599; E = 1G00-1699 ; F = 1700-1799- 
G = 1800-1809 ; H = 1810-1819; I = 1820-1829; J = 1830- 
1839; K — 1840-1849; L — 1850-1859; M = 1860-1SG9 ; N = 
1870-1879 ; 0 = 1880-1889 ; P — 1890-1899 ; quindi l’anno 
1472 è segnato C472, il 1743, F43, il 1837, J7. 

Il sistema Cutter da lui applicato con molto successo 
nella biblioteca del Boston Athenaeum differisce dal si¬ 
stema Dewey, perché e sulla base di 3G invece che di 10, 
cioè che ogni figura della segnatura è scelta in una serie 
composta delle 26 lettere dell’ alfabeto, precedute dalle 10 
cifre numerali. In ciascuna suddivisione le cifre sono ri¬ 
serbate alle categorie generali, cioè : 

1. Opere sulla teoria del soggetto ; 

2. opere sulla bibliografia del soggetto ; 

3. vite di persone che hanno relazione col soggetto ; 

4. opere sulla storia del soggetto ; 

5. dizionari ; 

6. manuali, tavole, carte ece.; 

7. periodici ; 

8. atti accademici; 

9. collezioni di opere di diversi autori. 

Per tutte le classi che possono dividersi geograficamente, 
è stata compilata una serie di sigle costantemente usate 
per tutte le regioni del mondo, p. es. E, England ; F, 
Fvance ecc. 

Quanto al sistema dello Schwartz, di cui già accennai, 
esso si fonda su questo principio : che su ogni 100 opere 
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in un dato argomento, se ne abbia una in-iolio, 9 in-4 
e 90 in-8° e formati minori. Perciò ognuna delle dieci 
classi nelle quali lo Schwartz divide lo scibile, ha da prima 
una sezione generale per gl’ in-folio, poi 9 suddivisioni per 
gl» in-4°, quindi 90 sezioni per i volumi in-8°, che corri¬ 
spondono alle 9 suddivisioni già fatte per gl’ in-4°, divise 
ognuna in 10 sezioni. Le classi, suddivisioni e sezioni sono 
in istretto ordine alfabetico, in modo che l’ultima cifra 
possa corrispondere sempre alla iniziale del nome della 
sezione secondo una chiave mnemonica in base alla quale 
1 equivale a A o B, 2 a B, C o D, 3 a D, E, o F e \ia 
discorrendo. Quindi il numero della classe è sempre di 3 
cifre, cui si aggiunge una quarta tolta dall iniziale del- 
l’autore secondo la chiave medesima. A questo numeio 
segue il numero del volume, di due cifre che pure si tol¬ 
gono dalle prime due o tre iniziali del nome dell’ autore 
o del titolo. 

I sistemi Cutter e Schwartz ci hanno allontanato dal 
Dewey e dalla organizzazione della Columbia College Li¬ 
brary sulla quale ho ancora altri particolari da dare, par¬ 
ticolari la cui conoscenza mi è stata pili facile per le nu¬ 
merose pubblicazioni tecniche di cui quell’ istituto è stato 
1’ oggetto. Là non si fa che piccola attenzione al formato, 
e soltanto quando vi è la impossibilità fisica di far entrare 
un libro nei palchetti ordinari per le sue dimensioni. I 
palchetti sono tutti disposti in modo da poter ricevere ì 
libri alti 25 centimetri, poiché, thè great masse of thè li - 
hrary coìisists in 2-decimeter hoóks, i. e. books hetween lo 
and 25 cent, in height. 

Per gli altri libri, la cifra che si aggiunge innanzi al 
numero del volume — p. es. il 3 in 421-3-7 indica in de¬ 
cimetri 1’ altezza più prossima : cioè nel caso indicato, che 
il volume si accosta a 30 cent., vale a dire è fra i 25 e i 35, 
e in tal caso si trova collocato nel palchetto di tondo di 
ogni scaffale. I libri di formato maggiore, secati con le 
cifre 4, 5 ecc., si trovano in scaffali speciali. Sottili ta¬ 
volette di legno rappresentano negli scaffali quei libri, i 
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•quali a causa del loro formato eccezionale, della rarità o 
perché collocati nella sala di consultazione (circa 40,000 
volumi), non stanno al posto che spetterebbe loro nella 
classificazione generale ; e al fianco vi è annotato perché 
il libro sia fuori del suo posto logico, e dove si trovi. La 
intiera biblioteca non conta che circa 100,000 volumi, ri¬ 
partiti sugli scaffali in quasi 10,000 sezioni: ai volumi sono 
riuniti, entro buste di legno o di cartone sodo di ogni for¬ 
mato, gli opuscoli, articoli di giornali ritagliati e montati 
su cartone, e i fascicoli manoscritti di qualche importanza. 
Tabelle con l’indicazione dei singoli soggetti pendono dagli 
scaffali per guida dello studioso. Nelle rilegature dei volumi, 
si apporta la massima cura perché la leggenda iscritta sul 
dorso sia completa e chiara, e più leggibile che sia possi¬ 
bile, essendone banditi i caratteri tedeschi o di fantasia e 
i numeri romani, e dopo il 1883 il colore della pelle im¬ 
piegata nella legatura mostra in quale lingua sia stampato 
il libro. 1 

H sistema Dewey (o Dui, come scrivono spesso in Ame¬ 
rica) è usato in un gran numero di biblioteche americane, 
e vi è più diffuso che ogni altro sistema; ma a popola- 
rizzarlo ha valso specialmente la comodità di avere lo 
schema a stampa con l’indice alfabetico. L’autore dice che 
il sistema ha anche passato 1’ Atlantico, ed è pure usato 
in alcuna biblioteca Nazionale del continente europeo, ma 
io non so di quale si parli, seppure non si alluda a qual¬ 
cuna delle italiane, dove so che si voleva tentare un espe¬ 
rimento del sistema decimale. Però non tutti in America 
1’ hanno accettato senza modificazioni : fra le altre, è lodata 
quella della New Haven Free Public Library (volumi 3600), 
la quale ha ingegnosamente combinato i sistemi Dewey e 
Cutter. Essa è divisa in classi, che hanno tutte i class— 
marks del Dewey, ad eccezione di tre classi, cioè: Fiction , 
nella quale non vi è numero di classe, ma soltanto gli 


1 « Columbia College. Library. Scliool of library economy. Circular of 
information, 1888-9 (pag. 11-12) ». 
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autJior-viarks elei Cutter, e Biografia e Juveniles , nelle quali 
si hanno pure i numeri Cutter preceduti dalle sigle B e J. 

Tuttavia non tutte le biblioteche del Nuovo Mondo sono 
ordinate coi sistemi decimali, poiché non manca neppur là 
una ricca messe di sistemi più o meno filosofici. Nota cau¬ 
sticamente il bibliotecario della « London Library », H. R. 
Tedder, parlando del gran numero dei sistemi bibliografici 
conosciuti fino allora, che « thè practical ingenuity of Ame¬ 
rican librarians alone has added many to thè roll. Some 
of these schemes have been elaborated with great care, but, 
liowever interesting on account of thè useful hints tliey 
may now and then supply, most of them are useless either 
for thè catalogue or thè shelves ». 1 

Del resto si sarà già notata fin dal principio di questo 
articolo una differenza capitale fra i sistemi delle biblio¬ 
teche europee, e quelli delle biblioteche americane, i pi imi 
sono speciali a ciascun istituto, ■ i secondi anche se non 
usciti dalle mura di una singola libreria, vengono però 
sempre ideati, presentati e pubblicati come adattabili a 
tutte le altre, e ciò facilmente si spiega con la generale 
uniformità del materiale letterario costituente le librerie 
americane. 

La Company Library di Filadelfia, ricca ora di 150,000 
volumi, e che ha la gloria di essere stata fondata da Be¬ 
niamino Franklin, pubblicò nel 1835 un catalogo classifi¬ 
cato, ma non era ordinata metodicamente sugli scaffali. Il 
bibliotecario Lloyd P. Smith crede che « essa era proba¬ 
bilmente la sola grande collezione di libri nel mondo dove 
i volumi fossero disposti solamente per formati, e in ordine 
di accessione », e aggiunge che « i difetti di questo sistema 

_ o negazione di sistema — erano tanto gravi », che 

nel 1878 profittando di un parziale trasporto della biblio¬ 
teca, fu stabilito di riordinarla. Il piano ideato dallo Smith, 

1 « Encyclopaedia Britannica, voi. XXIV, pag. 537, art. Librarie# ». 

t Confronta nel mio libro « Catal. di bibliot. e indici bibliogr. » ciò che 
dico a pag. 133, 158 e altrove, sulla necessità di avere un sistema diverso* 
per ogni diversa libreria. 
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die si conformò nelle linee generali dello schema a quello 
seguito nel catalogo del 1835, che poi non era che il si¬ 
stema Brunet con certe modificazioni, fu pubblicato con 
alcune parole preliminari dell’ autore nel 1882, e da lui 
intitolato : « A pian for thè classification of books as well 
in a printed catalogue as on thè shelves of a library »! — 
Sono 6 classi (A.. Religione ; F. Giurisprudenza ; I. Scienze 
ed arti ; 0. Belle lettere ; TJ. Storia ; Y. Bibliografia e Storia 
letteraria), suddivise in numero variabile di sottoclassi (a, 
b, c, ecc.), di divisioni (1, 2, 3, 4 ecc.) e di sottodivisioni 
(+, A, □, IV, V, VI ecc.). 1 

Finalmente, il bibliotecario della Biblioteca Pubblica di 
San Francisco (California), Federigo B. Perkins, è autore 
di un sistema razionale di classificazione, eh’ egli ha appli¬ 
cato alla sua biblioteca. Essa è composta di otto classi, 
ognuna delle quali è ripartita in capitoli, e quindi in se¬ 
zioni, numerate progressivamente entro ogni classe: 


A. Religione 

Capit. 7 

Sczz. 

8C2 

B. Filosofia 

» 4 

» 

274 

C. Società 

» 7 

5 * 

412 

D. Storia 

» 11 

» 

603 

E. Biografia 

» 3 

» 

119 

F. Scienza 

» 13 

» 

865 

G. Arti 

» 11 

» 

992 

H. Letteratura 

» 13 

» 

1445 




5572 


Ya notato però che in ogni classe vi sono di frequente 
delle larghe lacune di numeri vuoti per le possibili ag¬ 
giunte. 2 

I libri collocati secondo questo schema hanno l’indi¬ 
cazione della classe e della sezione, e il numero progres¬ 
sivo del volume senza distinzione di formato o d’ autore : 
p. s. il volume G229. 6 è il sesto della sezione G229, armi 

1 « Smith (Lloyd P.). On thè classification of books. A paper read be- 
fore thè American Library Association, May 1882. Boston 1882 ». 

2 « Pekkihs (Fred. B.). A rational classification of literature for shelving 
and cataloguing books in a library. Revised edition. Sun Francisco, 1882 ». 
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subacquee. Perciò i libri sono là collocati secondo il sistema 
della movable location ; ma il Perkins si dichiara avversario 
di questo metodo eh’ egli pensa porti troppo lavoro per la 
collocazione, troppo spreco di spazio e danno pei libri ; 
perciò, se egli avesse a fondare di pianta una nuova biblio¬ 
teca, vorrebbe collocarla secondo il metodo della fixecl loca¬ 
tion, con la numerazione progressiva di tutti gli scaffali, 
un numero del palchetto, e uno progressivo per i volumi 
di ogni palchetto, classificandola secondo un piano assai più 
largo (per 1000 volumi, 8 classi; per 10,000 volumi, 62 
classi), e riserbando il suo sistema per il catalogo metodico. 1 

« 

* « Perkins (Fred. C.) - San Francisco Cataloguing for public libraries. 
A manual of thè System used in thè San Francisco Free Public Library. 
Sa» Francisco 1884; pag. 40». 




CAPITOLO IV 


Della collocazione per materie in particolare. 


L’arte di classificare lo scibile è da vari anni diven¬ 
tata una importante disciplina, die fa parte della metodo¬ 
logia generale, è soggetto di studi speciali, e non manca 
neppure di un nome suo proprio, fin da quando Emina- 
miele Kant nella « Kritik des reinen Vemunft » le applicò 
quello, felicemente trovato, di Architettonica ; ha già tutta 
una ricca letteratura, ed anche delle bibliografie, come po¬ 
trebbero essere quelle del Petzholdt e del Collan. 1 Duplice 
è la forma sotto la quale può svolgersi: l’una è assoluta- 
mente filosofica, sia seguendo la partizione delle facoltà 


1 Petzholdt ( Julius ) — Chronologische Uebersicht von bibliographi- 
schen Systemen. — (Xeuer Auzeiger fiir Bibliographie und Bibliothekwis- 
•senschaft — Jahrg. 1860, S. 1, 33, 65, 101, 133, 165,201. — Nachtrag, Jahrg. 
1861, S. 248). 

— [Separat-Abdruck.] Dresdcn, Schonfeld, 1860, in-8», Ss. 50. 

[Ristampato fra le pp. 20-65 della Bibliotìieca Bibliographica dello stesso 
aut., Leipzig 1866.] 

Collan (K ;) — Otn Bibliograpbiska Systemer och Bibliotlieksmetoder. 
llelsingfors, Frcnekell, 1861, in-8", Ss. IV. 64. XIII. 

Vedi anche: 

Peignot (G.) — Dictionuaire raisonné de Bibliologie. Tom. II. Paria 
1802, in-8», pp. 200-281. 

Edwards (Edw.) — Memoirs of Libraries. London 1859, in-8°. To. II. 
pp. 761-831 witli 2 comparative Tables. 

Gab (Tonini.) — Letture di bibliologia. Torino 1868, in-8», pp. 255-281. 

E per i sistemi italiani, vedi pure: 

Ottino (Gius.), Fumagalli (Gius.) — Bibliotheca bibliographica italica. 
Roma 1889, in-8», pp. 220-225. 
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dell’intelletto umano (come fecero Bacone e D’Alembert),, 
sia seguendo la dipendenza logica delle varie scienze (come 
ha fatto Spencer), sia seguendo l’aggruppamento naturale 
delle cose materiali ed immateriali che sono soggetto di 
studio (come ha fatto Comte nel « Cours de philosophie 
positive »). L’altra forma è assolutamente empirica, e tende 
soltanto ad aggruppare e a distinguere le diverse produ¬ 
zioni letterarie in ogni campo dello scibile umano per 
valersene a scopi pratici, fra i quali principalissimo è la 
classificazione materiale delle biblioteche o dei cataloghi 
metodici. Nella precedente mia memoria sui Cataloghi di 
biblioteche e indici bibliografici (Firenze, G. C. Sansoni, 1887) 
ho discorso a lungo della differenza fra i sistemi filosofici 
e gli empirici, dei loro vantaggi ed inconvenienti, delle 
loro forme diverse, insistendo principalmente sulla impos¬ 
sibilità di adattare una rigida classificazione filosofica al¬ 
l’ordinamento dei libri, e sulla necessità che i libri deb¬ 
bano suggerire da sé stessi la loro classificazione ; ho anche 
detto delle differenze fra un sistema bibliografico reale, 
ossia destinato alla distribuzione materiale dei volumi su¬ 
gli scaffali, e tra un sistema nominale , cioè riserbato al¬ 
l’ordinamento delle schede in un catalogo, delle quali la 
pili notevole è che il sistema reale non può essere in nessun 
modo analitico, giacché un libro non può figurare in na¬ 
tura che in un postò solo, né può giovarsi di richiami, è 
quindi perfettamente asindetico (vedi l’op. cit., pag. 163, 
in nota). In un sistema reale si richiede pure minor mi¬ 
nutezza, anche perché sminuzzando la libreria in partite 
troppo piccole di volumi e di opuscoli di dimensioni assai 
diverse, la collocazione materiale offrirebbe troppe difficoltà ; 
come pure si richiede un maggior adattamento alle condi¬ 
zioni speciali di una raccolta di libri con minor servilità 
al razionalismo delle classificazioni filosofiche. 

L’ordinamento delle biblioteche secondo le materie è 
ben antico, e ne vedemmo le traccio nel capitolo prece¬ 
dente. Fin quasi a tutto il secolo passato, le librerie pos¬ 
sedevano raramente altri cataloghi che l’alfabetico per 
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autori, e soltanto qualcuna delle meglio provviste aveva 
anclie un repertorio, pure alfabetico, dei soggetti, perciò 
la disposizione sistematica della suppellettile era indispen¬ 
sabile allo studioso, senza dire clie nella maggior parte 
dei casi i rari accorrenti alla biblioteca avevano, qualche 
volta la facoltà di prendersi essi stessi i libri desiderati, 
sempre quella di accedere in tutte le sale della biblioteca, 
guardare a lor piacimento negli Scaffali, leggere i titoli 
dei volumi, e indicare poi al custode quelli che preferivano. 
Anzi era tanto radicata l’idea che la biblioteca oltre che 
un luogo di lettura, dovesse anche essere una specie di 
museo rispondente alla maestà dell’ istituto, che si cercai a 
per quanto era possibile di concentrare le collezioni in un 
vaso amplissimo, e ben decorato, arricchito di opeie d aite, 
anticaglie, curiosità naturali, ed al quale la divisione dei 
libri in classi non faceva che accrescere decoro ed attrat¬ 
tiva, potendo interessare oltre che allo studioso anche al 
semplice, visitatore. Perciò il canone dell’ ordinamento si¬ 
stematico rimase per vari secoli una specie à’idea prima 
che tutti accettavano senza obiezioni, in omaggio al prin¬ 
cipio d’autorità e per quell’ossequio del passato che ca¬ 
ratterizzava le età scorse, nel modo istesso che si accetta¬ 
vano ciecamente, in scienza come in morale, altri principii 
molto più fallaci e destituiti di base solida. Perciò esso si 
è similmente imposto anche a molti dei moderni bibliote¬ 
carii ; e fra il numero non piccolo degli scrittori che finoi a 
hanno illustrato l’arte biblioteconomica, regna un consenso 
quasi universale sulla necessità di questo ordiuamento. Ma 
che si deve concludere da ciò? Se tutti i bibliografi non 
solo ritengono come inattaccabile questo principio, ma lo 
enunciano come assioma evidente di per sé stesso, omet¬ 
tendone la dimostrazione, e contentandosi, i più coscien¬ 
ziosi, di confermarlo con vecchi postulati, quali la como¬ 
dità degli studiosi, e simili, forse per questo esso dovrà 
esser sottratto per sempre ad ogni discussione ? No certo : 
anzi la stessa monotona uniformità dei suoi apologisti non 
potrà essere neppure invocata come serio argomento, poi- 
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cké la maggior parte di essi si pronunziava non dopo serio 
esame, ma come cieca pedissequa degli altri. Perciò non 
mi si accusi di parzialità se taccio di tutti gli apologisti 
di questo metodo, dappoiché il voler riportare gli argomenti 
loro equivarrebbe ad una oziosa ripetizione di due o tre 
luoghi comuni ; ed anche la semplice enumerazione dei nomi 
sarebbe superflua dal momento che ho detto che tutti, o 
quasi tutti, consentono, più o meno ponderatamente, nella 
stessa opinione. Autori che abbiano trattato deliberata- 
mente della questione non ne ricordo. 1 Quindi più spiccio 
€ più istruttivo sarà di riportare nomi e giudizi di quei 
pochi che discordano dal sentimento generale: ed ecco 
perché col piccolo manipolo di autorità bibliografiche che 
sto per riportare diffusamente, parmi convenientemente 
istruito il processo della collocazione per materia, e mi ri¬ 
serbo di discuter la causa nel futuro capitolo. 

Nel 1804 il naturalista fiorentino Giovanni Fabbroni, 
uno dei NT. della Società italiana delle scienze, diresse 
una lettera 2 al P. Pompilio Pozzetti, Prefetto della Biblio¬ 
teca della Università di Bologna per comunicargli alcuni 
pensieri pratici sull’ordinamento delle biblioteche, frutto 
dell’ esperienza da lui acquistata nel sovraintendere alla 
libreria del Museo fiorentino. La lettera è piena dei più 
preziosi consigli, fra i quali non voglio passare sotto si¬ 
lenzio l’osservazione dell’ inconvenienza dei grandi vasi 

1 II prof. Mclvil Dewey ha pubblicato nel Library Journal (voi. 4°, pag. 
117-120, 191-104, New York 1879) un articolo intitolato «Arrangement on 
thè Shelves », nel quale dopo aver passato in rivista i diversi metodi di 
■collocazione, si pronunzia naturalmente in favore di quello per materie, del 
quale al solito non accenna nè discute affatto gli inconvenienti. Le conclu¬ 
sioni, cui egli arriva, sono da lui medesimo cosi riassunte: « Witti thè mo- 
vable location, class very closely and arrange in order of accession under 
thè final section, using thè size modification given on p. 19.* With thè fixed 
location, class as closely as you can with sucli a handicap, and arrange 
by author’s names, translating into numbcrs, omitting size distinctions and 
«sing dummies for books too large to go on thè regular shelves ». 

* Q. O. D. S. T. etc. 

* « Fabbkoni (Giovanni) — La Biblioteca. (Modena) 1804. Dalle Memorie 
di matematica e di fisica della Società italiana delle scienze. Tomo XI ». 
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nei locali «Ielle biblioteche, contro la quale soltanto eia 
pochi anni si è alzata la voce in America, e della quale 
non tutti ancora nel Nuovo come nel Vecchio Mondo sono 
riusciti a persuadersi. 

Vi dice il Fabbroni : « La distribuzione dei libri per 
classi, che non è sempre possibile, sarà la pili ragionata 
ma non è la più comoda, né la più bella, e costringe a 
lasciar talvolta degli spazj, che, non solo non riescono 
eleganti a vedersi, il che poco importa, ma che potrebbesi 
utilmente occupare con metodo diverso, ove abbisogni eco¬ 
nomia nel luogo, e per tutto abbisogna, o abbisognerà una 
volta ». Prosegue con altre saggio osservazioni, e conclude 
che « un buon catalogo ragionato, classato come più piace, 
rimedierebbe a qualunque inconveniente che si voglia tro¬ 
vare dai sistematici in questa distribuzione economica ». 

Da quanto dice il Sobolstchikoff pare che lo Schriit- 
tinger, bibliotecario della B. Reale di Monaco, fosse il 
primo a sostenere nel Versuch eines vollstaendigen Lehr- 
huchs der Bibliothék-Wissenschaft , 1 la inutilità di una col- 
locazione sistematica dei libri, pensando che la ricerca dei 
libri desiderati deve farsi non sugli scaffali ma sui cata¬ 
loghi. « Les défenseurs de l’ancienne routine furent prèts 
à lapider l’apostat des systèmes sanctionnés par le temps 
et l’usage ». — Uno dei critici più acerbi fu l’anonimo 
autore di un articolo comparso nella Jenaische allgemeine 
Litteratur-Zeitung , 1821, n.° 70-71, firmato S. F. Fra gli 
argomenti ond’ egli si vale nessuno è serio : basti il dire 
che il più grave è questo, che se nella biblioteca per una 
disgrazia qualsiasi fosse distrutto il catalogo, sarebbe im¬ 
possibile il servizio: e argutamente nota il Sobolstchikoff 
che per la stessa ragione i banchieri non dovrebbero chiu¬ 
dere le casse-forti pel timore di perder la chiave. 


1 « Versuch eines vollstiindigen Lelirbuclis der Bibliothek-Wissenschatt 
oder Anleitung zur volkommenen GesckaftsfUhrung eines Bibliotliekars in 
vissenschaftlieher Form abgefasst von Martin Scukettixcer. - Manche» 
1808-29 ». 



142 


DELLA COLLOCAZIONE DEI LIBRI 


L’Ebert nel suo trattato Die Bildung des Bibliothekars 
loda molto il libro dello Schrottinger ma per conto suo 
insiste nel vecchio sistema. 

Nel 1816 fu pubblicato in Firenze, presso Gaspero Ricci 
sotto il nome di Leopoldo Della Santa un trattato « Della 
costruzione e del regolamento di una pubblica universale 
biblioteca con la pianta dimostrativa ». Ma il Della Santa 
era un distributore della Magliabechiana di Firenze, e 
inabile affatto a tale lavoro, che per i suoi tempi è vera¬ 
mente pregevole; quindi è opinione comune che ne sia 
invece autore il bibliotecario della stessa Magliabechiana, 
Vincenzo Foliini, bibliografo di merito non ordinario, noto 
anche per il « Catalogus codicum saeculo XV impressorum 
qui in publica Bibliotheca Magliabechiana Florentiae adser- 
vantur (Florent. 1793-95) », che parimente va sotto il nome 
di Ferdinando Fossi, mentre è intieramente compilazione 
del Follini, il quale, legato da gratitudine al Fossi, suo 
superiore, volle lasciarne a lui tutto l’onore. Quanto al 
Trattato della costruzione ecc. siccome si critica in esso la 
disposizione data alla Magliabechiana dal Cocchi e dai suoi 
successori, si spiega perché il Follini non volesse porvi il 
suo nome : ma egli stesso si levò a prendere le difese del- 
l'opera sua, quando la Biblioteca italiana , giornale di Mi¬ 
lano, particolarmente ostile ai letterati toscani, usci in sar¬ 
casmi e critiche contro di essa. 

Qualunque ne sia l’autore, il trattatello merita vera¬ 
mente che i nostri bibliotecari lo leggano e lo studino : ma 
specialmente merita di esser letto quanto egli scrive sulla 
collocazione per materie (pag. 59): 

« Il sistema di disporre i volumi per materie, vale a 
dire i filosofi, gli istorici, i poeti, ecc. tenuti separati gli 
uni dagli altri in tante diverse stanze, o scaffali, quante 
sono le materie ; ha in apparenza un certo aspetto di buon 
ordine : e a questo sistema, dall’ arte bibliografica quasi per 
impulso ci sentiamo inclinati: compiacendoci di vedere, e 
ritrovare riunita in un solo luogo quella quantità di vo¬ 
lumi, che appartiene ad una sola materia ». 
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Ma questa apparenza è compensata da molti altri difetti 
«d inconvenienti, che l’autore enumera, specialmente sulla 
scorta della esperienza da lui fatta nella Magliabecliiana, 
per arrivare a questa conclusione: 

« Ad evitazione adunque di tanti incomodi, difficoltà, 
perdite di tempo, ed altri inconvenienti : tralasciando tante 
belle e dotte inopportune eleganze, ed al solo utile atte¬ 
nendomi; saranno collocati i volumi in ciascuna libreria 
della biblioteca, senza alcun ordine di classe, materia e 
alfabeto » (pag. 67). 

L’autore della critica di questo trattatello comparsa 
nella Biblioteca italiana (Agosto 1817, to. VII, pag. 337) 
non rileva questa osservazione che forse è la più impor¬ 
tante fra tutte quelle esposte dal Della Santa; non deve 
credersi perciò che anche in Lombardia si pensasse allora 
su questo argomento come in Toscana, edotti dalla espe¬ 
rienza meno che buona delle locali biblioteche? 

B. Sobolstchikoff, bibliotecario superiore della Biblio¬ 
teca Imperiale di S. Pietroburgo, pubblicò nel 1859 un opu¬ 
scolo 1 sulla organizzazione delle grandi biblioteche, nel 
quale espose i prineipii adottati nell’ ordinamento della bi¬ 
blioteca, cui egli presiedeva. Egli vi si chiarisce avversa¬ 
rio reciso della collocazione per materie : dopo aver notato 
che in ogni classificazione di tal genere una gran quantità 
di libri dovrebbe figurare in più luoghi ; che ad onta degli 
sforzi di un bibliotecario coscienzioso vi saranno sempre 
dei libri che rifuggono da ima classificazione esatta, e do¬ 
vranno entrare in una classe sui generis , i Varia ; che con 
tal sistema non si può avere segnature semplici e chiare 
né un inventario esatto; che le frequenti trasposizioni di 
intiere sezioni obbligate a cedere il posto ad altre, sono 
fonti di imbarazzi e disordini notevoli, e rovinano se'nsi- 
bilmente i volumi ; che la necessità porta a dover spezzare 
i vecchi volumi miscellanei; che la ricerca e la ricolloca- 


1 « Principes polir l’orgauisation et la couservation des grandes liiblio- 
tlièqucs, par B. Sobolstchikoit. Pin i*, Veuve Jules Reuouard, 1859, iu-10 ». 
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zione ilei volumi sono rese difficilissime; conclude che l’or¬ 
dine dei libri secondo la materia loro non è necessario; 
elio i libri sono destinati a esser letti o consultati, e non 
a brillare inutilmente sugli scaffali; che il pubblico ha il 
diritto di esigere dal bibliotecario che il libro richiesto gli 
sia consegnato senza equivoci e senza ritardi ; quindi a lui 
poco importa che tal libro sia collocato in quello scaffale 
piuttosto che nell’altro, fra quei libri piuttosto che fra 
quegli altri; « un livre doit ètre piace de manière à n’ètre 
jamais cherché, mais tout simplement pris » (pag. 27). — 
Quanto al bibliotecario che prosegue ad adorare la collo¬ 
cazione sistematica « c’est un préjugé dont il a hérité de 
ses pères, qu’ une bibliothèque ne peut ètre rangée que 
d’après un système quelconque » (pag. 10). 

Nel Congresso internazionale dei bibliotecari tenuto a 
Londra nell’ottobre 1877, Eirikr Magmisson, assistente 
della biblioteca universitaria di Cambridge, prese la parola 
nella seduta del 4 ottobre, per richiamare l’attenzione dei 
congressisti sul quesito della classificazione materiale delle 
biblioteche secondo le materie. La discussione di tal que¬ 
sito si risolve in quattro questioni: 1. È possibile la clas¬ 
sificazione per materie? — 2. Se possibile, quanto costa? 
— 8. I resultati sono tali da compensare la spesa? — 
4. E questa la via pili economica e più pratica di porre la 
suppellettile di una biblioteca sotto gli occhi dei lettori? 

Quanto alla prima questione, il Magnùsson distingue fra 
una biblioteca che nasce e una già stabilita* ove la riorga¬ 
nizzazione dei libri è lavoro tanto improbo, che il cambia¬ 
mento regolare di collocazione per ogni volume richiede 
almeno 10 minuti di tempo. — In ogni modo la classifi¬ 
cazione sarà tutt’ altro che perfetta : rimanendone fuori 
tutte le pubblicazioni periodiche ed accademiche tutte le 
collezioni miscellanee, i poligrafi. — Accenna quindi il Ma¬ 
gnùsson all’ enorme spazio richiesto da questo sistema, e al 
disordine che deve necessariamente seguire quando il locale 
divenga insufficiente ; alla necessità di tenere le sale interne 
della biblioteca aperte al pubblico ; allo spreco di tempo di 
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cui è cagione per gli studiosi il dover cercare sugli scaffali, 
invece che sui cataloghi, i libri che fanno al caso loro. 

E. B. Nicholson, Richard Caulfield, G. Bullen, W. E. 
A. Axon, replicarono al Magnùsson con i consueti argo¬ 
menti della grande utilità della classificazione a materie: 
nessuno però pose la questione nei suoi veri termini, trami© 
T. Heatli, bibliotecario della Pubblica Biblioteca di Derby, 
il quale disse che la questione era stata resa oscura per 
le troppe teorie, perdendo di vista i resultati pratici della 
discussione. Ammette che il sistema Dewey (cioè di una 
classificazione minutissima) sia il migliore nelle bibliote¬ 
che che danno al pubblico libero accesso agli scaffali, ciò 
che in molte non si usa ; che tutti gli oratori riconobbero 
i vantaggi e i danni della localizzazione delle classi, e che 
quindi il Congresso .dovrebbe limitarsi a decidere se nelle 
biblioteche dove il pubblico non ha libero accesso agli 
scaffali, i vantaggi di tale sistema siano tali da compen¬ 
sare le difficoltà e i difetti che tutti riconobbero. — Il 
Rev. W. D. Pai'ish propose anche che il Congresso si pro¬ 
nunziasse con una votazione : ma la discussione cadde senza 
nessim resultato pratico. Non per nulla teneva quel giorno 
la presidenza il nostro Mondino, il quale non aveva saputo 
dir niente di meglio sull’argomento, altro che alla Nazio¬ 
nale di Palermo le segnature erano composte delle sigle 
della sala, dello scaffale, e del volume ! ! 

La discussione fu ripresa indirettamente il giorno dopo 
(presidenza Poole) a proposito appunto dell’accesso agli 
scaffali. Il Magnùsson vi si mostrò deciso avversario "di 
questa concessione, la quale riesce sempre a danno del ser¬ 
vizio e della sicurezza della libreria. Giustamente notava 
che in quanto poi alla opinione espressa da diversi che tale 
facoltà si riserbasse come un privilegio alle persone più 
colte, e seriamente studiose, essa reca seco tali incomodi 
anche per il lettore, che salvo rarissimi casi i più volen¬ 
tieri vi rinunzierebbero. 

Già vedemmo nel precedente Capitolo come in Francia 
dopo i cattivi resultati ottenuti dalla collocazione per ma- 


Fumagalli 


20 



DELLA COLLOCAZIONE DEI LIBRI 


146 

terie nelle grandi biblioteche di Parigi il Governo avesse 
disposto nelle altre biblioteche minori per 1’ abbandono 
completo di questo metodo. Quindi si può facilmente im¬ 
maginare che anche i più recenti trattatisti francesi sulla 
tecnica delle biblioteche s’ispirino a identici principi; e 1 
principi contrari sostenuti testé nelle Istruzioni per le 
biblioteche dipartimentali (analizzate a pag. 104) non rap¬ 
presentano per ora che un’ opinione personale e isolata di 
uno sconosciuto. 

Cito per tutti il trattato di Jules Cousin « De V orga- 
nisation et de V administration des bibliothèques publiques et 
privées (Paris 1882) », il quale p. es. a pag. 29 dice chiara¬ 
mente: « En ce qui concerne l’arrangement des livres dans 
les rayons, nous ne devons les considérer ici qu’ au point 
de vue matériel, c’ est-à-dire au point de vue de la di- 
mension des volumes, Hans avoir égard à la matière dont 
ils traitent ; il nous suffit de donner à chaque ouyrage une 
place fixe. Pour faire ce rangement d’une manière conve- 
nable, il faudra diviser les ouvrages par formats etc. ». 

Alla mensile adunanza del febbraio 1882 della « United 
Kingdom Library Association » fu letto un estratto delle 
critiche del Prof. Carlo Dziatzko bibliotecario dell’univer¬ 
sità di Breslavia (e ora a quella di Gottinga) sull’ordina¬ 
mento del British Museum. 1 Il Dziatzko, grande apologista 
come ogni buon bibliotecario tedesco, della classificazione 
a materie, riconosce che l’ordinamento sistematico di una 
biblioteca non è utile che nel caso che i lettori abbiano 
da sè medesimi accesso agli scaffali ; ma dove non sia or¬ 
dinamento sistematico, non deve però mancare un catalogo 
per soggetto. Ora il British Museum è rozzamente classi¬ 
ficato, e non ha questo catalogo. — Nell’ adunanza succes¬ 
siva di marzo, Enrico Stevens, noto bibliofilo e bibliografo 
inglese (morto nel 1S87), replicando a questa come affé 
altre critiche del Dziatzko, delle quali tuttavia confessai a 


i « Dziatzko (Karl). — Die Bibliotliek nnd der Lescsaal des Brittisehen 
Museums. — ( PreussiscJie Jahrhiicher, Bd. xxvm, ISSI, Ss. 346-3<0)». 
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la generale giustezza, fece alcune osservazioni in favore 
della direzione del Museo. Parlando dell’ordinamento si¬ 
stematico delle biblioteche in Germania, osserva che là i 
lettori hanno libero accesso {non sempre) alle sale interne, 
e che « essi si adattano a quel che posson trovare cercando 
da sé medesimi, quando il loro ordinamento strettamente 
sistematico non venga sfatato coi libri prestati, o portati 
A'ia, o irreperibili essendo collocati fuori della classe pro¬ 
pria, perchè legati con altri voltimi ». — Il Museo Britan¬ 
nico è in altre condizioni per movimento, per mole, per 
sussidi bibliografici. « Tali essendo le circostanze, l’adat¬ 
tamento dei libri del Museo nella classificazione stretta¬ 
mente sistematica dei Tedeschi, non riuscirebbe probabil¬ 
mente ad altro che ad una confusione strettamente sistema¬ 
tica. Se la suppellettile del Museo fosse classificata in tal 
modo, la sola classe Miscellanea , che sempre resiste ad 
ogni classificazione, supererebbe in mole ed in importanza 
l’intiera biblioteca della università di Breslavia ». 1 

Non sto qui a ripetere le saggio obiezioni mosse con¬ 
tro la collocazione sistematica in un rapporto ufficiale dal 
direttore della nostra biblioteca massima, il prof. Gnoli, 
prefetto della « Vittorio Emanuele » di Roma. Le ho ri¬ 
portate testualmente nel cap. Ili, a pag. 95. 

Va dato gran peso all’opinione di un bibliotecario te¬ 
desco, il Dott. Kerler, direttore della biblioteca univer¬ 
sitaria di AVurzburg e prima in quella di Erlangen, che 
nel 1884 nella prima parte di alcune considerazioni pra¬ 
tiche pubblicate sotto il titolo di Aus elei- Praxis nel « Cen- 
tralblatt fiir Bibliothekswesen » 2 venne dicendo : « Aus 
verschiedene Griinden, die spater einmal dargelegt werden 
sollen, lega ich keinen besonderen AVerth auf subtile wis- 
senschaftliche Anordnung und Gliederung einer Bibliotliek, 
ich bin es zufrieden, wemi die Buchermassen in grossen 
Hauptgruppen aufgestellt sind ». La confessione è preziosa 

1 « Monthly Notes of thè Library Association of thè United Kiugdom, 
voi. 3, Nos. 2-4. — Library Journal, 1882, pp. 79 et segg. ». 

2 Jahrg. I, 1884, S. 476-479. 



148 DELLA COLLOCAZIONE DEI LIBRI 

specialmente venuta da un bibliotecario di quella Ger¬ 
mania, che è la cittadella della collocazione per materie, 
tanto pili dopo che le ragioni, omesse nel primo articolo 
dal Kerler, furono svolte in un secondo articolo comparso 
nel giornale medesimo alcuni anni appresso. 1 

Egli comincia col citare le parole dette a lui medesimo 
da un eminente scienziato tedesco, non soltanto assiduo 
frequentatore della biblioteca di Erlangen, ma pratico per 
lunga esperienza delle maggiori biblioteche della Germania: 
« Mir ist gleichgiiltig, wo ein Buch in der Bibliothek steht, 
W enn es nur zu finden ist ». Gli argomenti principali dei 
quali si arma il Kerler, sono i seguenti: che là dove la 
utilità della collocazione sistematica sarebbe più sentita, 
cioè nelle biblioteche più ricche, ragioni di opportunità 
vietano l’accesso del pubblico alle sale interne, e che le 
biblioteche minori, ove ciò sarebbe possibile, devono invece 
limitarsi all’acquisto delle opere più importanti nei rami 
principali dello scibile ; che si nelle ime che nelle altre la 
ispezione degli scaffali non può dare la notizia della intiera 
letteratura su di un soggetto a cagione dei libri non pos¬ 
seduti, o in lettura, o presso il bibliotecario ecc. ; che non 
si potranno mai riunire neppure tutti i libri posseduti dalla 
biblioteca intorno ad un argomento, sia per la indispensa¬ 
bile divisione dei tre formati fondamentali, o delle opere 
che devono stare orizzontali, o arrotolate, o in altro modo, 
sia per la esistenza di collezioni speciali su una dinastia, 
un paese ecc., o di librerie donate sotto condizione di re¬ 
stare indivise e via discorrendo, degli incunaboli, dei ma¬ 
noscritti, delle tesi universitarie, dei volumi miscellanei del 
cinquecento e del seicento, di quelle pubblicazioni di ca¬ 
rattere generale poste in commercio coi titoli di HandbucJi, 
Ilandbibliothék, Sammlung ecc., delle memorie contenute in 
pubblicazioni accademiche, in riviste. Per profittare della 
distribuzione sistematica di ima biblioteca, bisogna accop¬ 
piare alla pratica locale ( OrtsTcenntniss ) dell’istituto, una 


1 Jalirg. VI, 1889, S. 7G-80. 
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precisa conoscenza del sistema e dei criterii con i quali è 
stato bene o male applicato dagli impiegati antichi e odierni, 
senza contare che molte volte la ripartizione seguita dello 
scibile può non soddisfare lo studioso, e non accordarsi con 
la modalità delle sue indagini. Chi abbia fatto più. volte 
esperienza di queste difficoltà, si rassegnerà, certo senza suo 
danno, a valersi soltanto dei cataloghi, e a farsi portare in 
sala di lettura dagli uscieri i libri che desidera, riservan¬ 
dosi di andare sul posto per la consultazione di opere vo¬ 
luminose, giornali ecc., purché non ne sia impedito da cir¬ 
costanze esteriori, p. es. la rigida temperatura, che in Ger¬ 
mania per quattro o cinque mesi dell’anno impedisce di 
lavorare nelle sale interne, e di trarre profitto di una sa¬ 
piente classificazione, sulla cui ragionevolezza e praticità 
(Richtigkeit linci praJctischen Vencendbarlceit) si possono sem¬ 
pre sollevare dei dubbi. Quanto alla utilità della collocazione 
sistematica per il personale delle biblioteche, il Kerler os¬ 
serva che gl’ impiegati superiori raramente hanno da preoc¬ 
cuparsi del pubblico servizio, e che per gl’ impiegati infe¬ 
riori, Diener (in Germania non si hanno distributori) essa 
non è altro, tranne per pochissime eccezioni, che « un’ ap¬ 
parenza esteriore di gruppi distinti senza alcuna ragione 
logica che li unisca o li separi ». Il servizio di questi im¬ 
piegati procederà tanto meglio e tanto più rapidamente, 
quanto più semplici saranno le segnature, più meccanica la 
successione dei volumi, più corta e più facile la via di ri¬ 
trovarli, più vicini i libri più richiesti, e meglio distinti i 
libri recenti dalla massa delle antiche edizioni che quasi 
nessuno chiede. L’autore accenna in fine al grande bisogno 
di spazio per il fiume sempre crescente di anno in anno 
dei nuovi libri, e alla distruzione della memoria locale, 
e finisce facendo voti che queste sue considerazioni vengano 
tenute in giusto peso da chi dovrà fondare nuove biblio¬ 
teche o riordinarne altre già esistenti. La direzione del 
« Centralblatt » non poteva lasciar passare senza molte ri¬ 
serve la pubblicazione di questo vigoroso attacco contro 
lordinamento sistematico, fatta nel tempo stesso eh’essa 
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dava in luce, come appendice al giornale, lo Schema della 
classificazione di Halle (v. pag. 116) ove si fa l’apoteosi 
delle idee opposte. E poiché l’autore aveva diclnarato, ad 
evitare lunghe polemiche, dopo le quali naturalmente cia¬ 
scuno sarebbe rimasto del suo parere, che non avrebbe ri¬ 
sposto alle obiezioni, il direttore Hartwig si astiene dal 
farne, ma in una nota non sa trattenersi dal dichiarare che 
i suoi uscieri gli hanno spontaneamente (sic) dichiarato che 
da quando la biblioteca di Halle è stata riordinata da lui 
sistematicamente, essi trovano i libri con molta maggior 
facilità. 

Torniamo alcuni anni indietro. Quando il Melvil Dewey, 
bibliotecario del Columbia College, ebbe pubblicato nel 1885 
la 2 a edizione della sua Decimai classifìcation (V. cap. IV), 
due suoi colleghi e rivali, il Perkins, di S. Francisco di Ca¬ 
lifornia e lo Schwartz, di New York, ambedue autori di al¬ 
tri sistemi di classificazione per biblioteche, pubblicarono 
nelle colonne del Library Journal (voi. 11, p- 37, 68) un 
fiero attacco contro il Dewey ed il suo libro. Non discu¬ 
terò i loro argomenti, molti dei quali sono assolutamente 
personali ; ma non posso trattenermi dal riportare in extenso 
la prima parte della loro critica, la quale, pare fino impos¬ 
sibile in bocca loro, costituisce una delle più acerbe requi¬ 
sitorie contro il sistema di ordinare le biblioteche sistema.- 
ticamente, con lo specioso pretesto della maggiore comodità 
degli studiosi. Ex ore tuo te judico! 

« Vanto principale del Dewey è che il suo sistema con¬ 
sente ciò ch’egli chiama « dose classification », cioè la riu¬ 
nione materiale di tutti i libri su un determinato soggetto, 
per porli a disposizione degli studiosi. Questo vantaggio- 
per conseguenza è concesso soltanto a quelle biblioteche 
nelle quali i lettori hanno libero accesso agli scaffali. Ma 
vi sono importanti biblioteche e parti di biblioteche nelle 
quali ciò non è né può essere permesso ; per cui il vanto, 
anche se giusto, non può intendersi che dentro certi con¬ 
fini. Ma la cosa è in sé stessa impossibile, se non per ec¬ 
cezioni, per le cause seguenti: 
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« 1. Esistono in Ogni biblioteca collezioni « parallele », 
cioè piccole librerie che le circostanze rendono conveniente 
di tener separate dagli altri libri. Tali sono i Libri rari 
e curiosi, le Letture giovanili, i Lasciti speciali (fatti a 
condizione di essere tenuti distinti), gli Opuscoli, le Libre¬ 
rie di consultazione e per il prestito, 1 e finalmente, se i 
libri dei diversi formati sono collocati separatamente, ogni 
formato costituirà un’altra libreria «parallela». E se non 
tutte queste collezioni separate potranno trovarsi in ima 
sola biblioteca, difficilmente vi sarà una biblioteca che non 
trovi nella pratica opportuno di averne almeno una se 
non più. Ora, siccome ciascuna di esse può duplicare i sog¬ 
getti contenuti nelle altre, o nella collezione generale, la 
esistenza di una sola di esse impedisce che tutti i libri 
su un dato soggetto possano essere materialmente riuniti. 

« 2. Se potesse poi stabilirsi per caso di negligere que¬ 
ste pratiche divisioni, e di fare tutti i palchetti alti a suf¬ 
ficienza per contenere gli in-folio massimo e i 64°, la dose 
dassification si troverebbe innanzi all’ altra difficoltà che i 
libri non sono scritti per adattarsi ad una classificazione 
ideale. Noi possiamo ben decidere, sulla carta, che tutti i 
viaggi in Svizzera o in Italia debbano andare in un posto ; 
ma la gente che ha viaggiato in quei paesi può talvolta 
avere il cattivo gusto di stampare tutt’ e due i viaggi in 
un solo volume. Ora, un volume non può andare che in un 
posto solo, benché questo sia il caso eh’ e’ dovrebbe essere 
in due. Innumerevoli sarebbero gli esempi di libri che 
trattano di due o pili soggetti, e ognuno di essi è una 
confutazione inoppugnabile del vanto della dose dassifica¬ 
tion. Vanno pure compresi fra simili casi quelli di opere 
rilegate accidentalmente o di proposito insieme con altre, 
e il fatto che molti soggetti sono trattati in opere che 
devono essere collocate altrove. Per esempio una delle mi¬ 
gliori vite di Maometto è nel Gibbon ; molti dei più auto- 


1 In molte biblioteche americane i libri che possono essere dati in pre¬ 
stito formano una sezione a parte, Circulating o Lendini) Department. 
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revoli trattati su di un soggetto sono compresi in enciclo¬ 
pedie ; e molte delle migliori vite di certi personaggi sono 
in collezioni generali biografiche. 

« 3. Il procedimento della infinita divisione, quale vien 
sottinteso nella dose classification, separa, ad ogni scalino 
su cui procede, le parti dal loro tutto, e cosi vien a ren¬ 
dere irrito lo scopo per cui è fatto. Appare evidente che 
se noi dividiamo gli animali in uccelli, mammiferi ecc., e 
passiamo poi a suddividere i mammiferi nei loro vari 01 - 
dini e specie, finché non raggiungiamo l’ultimo soggetto, 
noi dovremo guardare in ciascuna di queste divisioni se 
desideriamo riunire tutti i libri su una di queste specie. 
Ogni divisione successiva non fa che moltiplicare la diffi¬ 
coltà di tenere insieme tutti i libri su di un medesimo 
soggetto». 

I « duettisti » seguono provando essere impossibile di 
frazionare una biblioteca in una classificazione spinta fino 
agli ultimi soggetti individuali, e che la classificazione pei 
soggetto applicata crudamente ad una collezione di libri è 
un errore, perché la buona metà di essi andrebbero divisi 
piuttosto per forma, e concludono con queste parole della cui 
asprezza io non sono affatto responsabile, che traduco let¬ 
teralmente, contento di trovare i miei migliori ausiliaii in 
due dei più ardenti fautori del sistema che combatto : 1 

« Il vantare e il tentare una dose classification , nello 
stretto senso della parola, della letteratura di tali soggetti 

1 Devo qui protestare che riproducendo alcune osservazioni generali del 
<hiet Perkins-Schwartz, non convengo affatto con loro nelle accnse immo¬ 
derate e nelle acerbe critiche contro il Dewey, la cui grande competenza 
in cose bibliotecniehe a nessuno lo fa secondo. Certo, talune di codeste os¬ 
servazioni sono giuste: ma esse si applicano non meno al sistema Dewey, 
che a quello Perkins, a quello Schwartz, e a tutti gli altri sistemi americani 
ed europei, non eccettuati alcuni recentissimi di grandi professori tedeschi. 
Non si tratta di particolari deficienze della « Dui classification », ma e e 
naturali conseguenze dell’atavistico pregiudizio di voler collocare ì luri 

materialmente secondo gli àrgomenti ! , 

Benché tutto ciò fosse già abbastanza chiaro, ho voluto insistere sul 
vero scopo di questa citazione, perché non vi nascesse equivoco, e nessuno 
potesse credere che io volessi con gli altri far ingiuria a persona, per la. 
quale ho la più alta stima, e dalla quale ho ricevuto cortesie. 
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sugli scaffali è o ignorante o fraudolento. Il concetto stesso 
è un non senso e la cosa è impossibile. Con nessun sistema 
di collocazione (sic) possono riunirsi insieme tutte le opere 
su un dato argomento. 1 Il catalogo solo può offrirci tutti i 
richiami a tali libri; la collocazione non può mai farlo. 
Questo è lo scopo del catalogo, ed esso solo può giun¬ 
gervi ». 2 

Anche il prof. Andrea Gloria, direttore del Civico Mu¬ 
seo di Padova, in una memoria letta innanzi a quella R. Ac¬ 
cademia di scienze, lettere, ed arti confrontando l’ordina¬ 
mento lodevole della Biblioteca Universitaria della stessa 
città, ordinata solamente per altezze, e provveduta di un 
buon catalogo per materie, con quello della Biblioteca del 
seminario Vescovile, già ordinata per classi, ritiene prefe¬ 
ribile il primo, da lui prescelto anche nella sistemazione 
della biblioteca del Civico Museo ricca di ben 126,000 vo¬ 
lumi, tenendo a propria norma che i cataloghi devono ser¬ 
vire alle Biblioteche, non le Biblioteche da cataloghi . 3 

Non ripeto ciò che ho già detto nel cap. II, pag. 73, 
sull’opinione espressa su questo stesso proposito dal G. P., 
l’anonimo scrittore del Buonarroti : e dopo aver riportato 
l’altrui opinione, passo liberamente a dire la mia. Ma di 
ciò nel prossimo capitolo. 

1 « On no System of slielving can all thè Works on a given topic be bro- 
nght togetlier. The catalogue can hring together thè refcreuces to all sudi 
works; thè shelving cannot bring together thè books themselves. It is thè bu¬ 
siness of thè catalogue, and it alone can do it ». 

! Non sfuggi al Cutter che il duet Perkins-Schwartz colpiva non il solo 
Dewey ma tutti i classificatori; egli fu quindi sollecito a fare le sue riserve 
nello stesso volume del Library Journal (pag. 180) : « ...there is ho reason 
why Ucalegon’s neiglibor should not take measures to secure himself... >• — 
Ma la sostanza de’ suoi argomenti si riduce a confessare che gli stessi in¬ 
convenienti della « dose classification » si trovano nella « broad classifica- 
tion ». Facciamo tesoro della confessione! 

3 « Gloria (Andrea) — Difesa e desideri a proposito degli ordinamenti 
delle pubbliche biblioteche e del Civico Museo di Padova. — (Atti e memorie 
della R. Accademia di scienze lettere ed arti in Padova, N. S., Voi. Ili, 
Disp. II. Padova 1887) ». 
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CAPITOLO V 


Ancora della collocazione per materie. 
Conclusioni. 


Al punto in cui siamo, possiamo dire di aver preso co¬ 
gnizione di tutti i documenti necessari per ben giudicare 
dei vari sistemi di collocazione. Abbiamo veduto tutti gli 
insegnamenti pratici per ben condurre a fine le diverse 
operazioni per le quali deve passare un volume innanzi di 
trovare stabile sede in uno scaffale di biblioteca ; abbiamo 
esaminato imparzialmente tutti i diversi metodi possibili di 
collocazione; abbiamo studiato l’ordinamento delle mag¬ 
giori biblioteche del mondo, di guisa che il bibliotecario 
con la scorta di quanto abbiamo visto, può liberamente 
scegliere il piano da seguirsi per le sue collezioni, e tro¬ 
vare le norme opportune per bene svolgerlo. Quindi le con¬ 
siderazioni che seguono, e colle quali avrà fine il presente 
studio, possono quasi ritenersi come superflue ; e chi vuole, 
può saltarle. Do specialmente questo consiglio ai fautori 
ad oltranza della collocazione per materie, a tutti coloro 
cbe gridano senz’ altro anatema su chi osa levare dei dubbi 
sull’eccellenza di codesto metodo. 

Noi siamo al caso di giudicare della questione tanto 
più spassionatamente, in quanto non possono far velo al 
nostro criterio argomenti ad per sonarti : se grande è il nu¬ 
mero dei bibliografi che non ammettono biblioteche ordi¬ 
nate se non sistematicamente, non manca perciò un certo 
numero di altri, ed anche autorevoli, che hanno sostenuto la 
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-tesi contraria; ecT io poi so di molti altri, clie pensavano 
lello stesso modo, ma non hanno avuto il coraggio, o an¬ 
che soltanto l’occasione, di scriverlo. Se vi sono mol rssime 
biblioteche nelle quali questo sistema è applicato, per con¬ 
vinzione o per vanto o per moda, fino allo scrupolo, vee 
sono altre che non si curano di questa perfezione, 
ancora, caso più grave, le quali già ordinate per materie, 
hanno poi dovuto abbandonare questa classificazione Qmndi, 
ripeto, ii nostro giudizio può farsi in modo affatto spas 

‘^Veramente non c’è confronto possibile fra la comodità 
eli poter fare le ricerche avendo dinanzi i libri desiderati, 
e quella di consultare il solo catalogo. La scelta si fa piu 
sicura e più spedita; si evita di chiedere libri inutili, illusi 
dalla lettura del solo titolo; si sbrigano piu sollecitamente 
certe piccole indagini da farsi stans pede vi uno } si può 
procedere con comodo a molti utili confronti. Ma perche 
una biblioteca classificata per materie possa offrire effet¬ 
tivamente questi vantaggi agli studiosi, deve piegarsi 

tre condizioni, cioè: . , . 

1 che la sua classificazione sia minuta; 

2. che tutti i libri su di un dato soggetto si Rovino 
o in natura o altrimenti rappresentati nello scaffale che 

converrebbe loro; . ~ ■ 

3. che gli studiosi abbiano libero accesso agli scaffali. 

— Una sola di queste condizioni, che manchi, basta a ren¬ 
dere nulli o quasi nulli gli effetti dell’ordinamento siste- 

mat La° necessità delia prima condizione è evidente: se la 
ricerca sugli scaffali piuttosto che sui cataloghi e pm ut 
per lo studioso, è anche più incomoda fisicamente par ando 
di quanto un lavoro fatto in piedi, tirando gm un numero 
discreto di volumi, coperti qualche volta di P 01 ^’' dot £ 
si ma sempre noiosa, è più incomodo di un altro fatto qu 
tamente a tavolino. Aggiungasi che le> personemon^abituate 
a vedere e muovere grandi masse da libri facilmente si 
■confondono dovendo cercare in molti ben fomiti scaffali, e 
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spesso sfugge loro ciò clie appunto avrebbero preferito di 
trovare. Ora, quale comodità c’ è per lo studioso a cercare 
negli scaffali del Museo Britannico, dove circa un milione 
di volumi è distribuito in 515 classi, o alla biblioteca Reale 
di Berlino dove 177 classi contengono 750,000 volumi ? Ma 
all’ incontro una classificazione minuta è essa possibile nelle 
nostre biblioteche? Possono farla le biblioteche americane 
di recente formazione, le quali, per confessione di imo stesso 
bibliotecario americano, 1 posseggono pochissimi libri di 
altro formato che l’ottavo, e possono quindi vantaggiosa¬ 
mente fare astrazione da ogni distinzione di sesto, ponendo 
soltanto un cartoncino od una tavoletta in luogo dei pochi 
libri troppo grandi per capire al loro posto; da noi tanta 
invece è la sproporzione dei formati, che una classificazione 
minuta non ò quasi praticamente possibile. 

E neppure è possibile nelle biblioteche europee di riu¬ 
nire materialmente tutti i libri su di un dato soggetto per 
tre ragioni; una, generale, che moltissimi libri trattano di 
piu soggetti, e questo deve verificarsi, benché in rumor 
grado, anche nelle biblioteche del nuovo mondo, dove pure 
è tanto più pratico e localizzato l’indirizzo degli studi ; le 
altre due speciali, che sono l’abbondanza di volumi miscel¬ 
lanei, sia perché cosi stampati, sia perché riuniti antica¬ 
mente dal legatore, mentre molte cagioni non meno biblio¬ 
grafiche che economiche non permettono sempre di scio¬ 
glierli, e la esistenza non rara, di collezioni e librerie par¬ 
ticolari, che per volontà dei. donanti o per gratitudine verso 
di loro debbansi conservare separate e distinte. Se le ecce¬ 
zioni fossero poche potremmo ripararvi con quelle tavolette 
indicatrici, di cui più volte abbiamo parlato: ma le ecce¬ 
zioni qui sarebbero quasi in maggioranza. E del resto, gli 
atti accademici? e le memorie in giornali e riviste? Non 
sono esse contributo originalissimo per la scienza, talora 
più importante delle monografie stampate a parte ì Come 
riunirle, o semplicemente ricordarle, negli scaffali? 

1 « Dewey, Arrangement ou thè shelves. — (Library Journal, 1879) ». 
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L’accesso degli studiosi alle sale interne della biblioteca 
è parimente impossibile da noi; è ristretto a rare eccezioni 
in Germania e in Inghilterra, vietato recisamente in Fran¬ 
cia, dove non meno cbe in Italia le popolazioni non sono an¬ 
cora educate a quel rispetto della cosa pubblica senza del 
quale le biblioteche non possono conservarsi a meno di spe¬ 
ciali garanzie. Non è in istituti dove si è introdotto il la¬ 
sciapassare, ossia la visita personale per chi esce con carte 
e libri propri, dove la consegna e la restituzione dei libri 
sono state circondate di mille cautele, perfino eccessive, dove 
finalmente, vanto speciale delle biblioteche italiane, il pub¬ 
blico indistintamente è ammesso alla lettura con liberalità 
unica al mondo, senza malleverie, senza depositi, non è, dico 
in tali istituti, che si può rinunziare ad ogni controllo e 
fare un lettore qualunque maestro e donno della suppellet¬ 
tile letteraria in tutte le sale della biblioteca. Si possono 
fare delle eccezioni! Ma che eccezioni: la legge è una per 
tutti, e non si può accordare a Tizio quel che si rifiuta a 
cento altri ; e se si volessero creare delle distinzioni, il più 
imbarazzato in tal caso sarebbe il direttore che dovrebbe 
usare di tale potere discrezionale. Io so invece che ho ve¬ 
duto rifiutare ostinatamente questo permesso da tutti i di¬ 
rettori di biblioteche italiane, anche dai più caldi fautori 
della collocazione sistematica ; e ad alcuno che chiedeva per 
sommo favore di poter consultare sul posto, accompagnato 
da un impiegato, ima serie numerosa di volumi, rispondere, 
e con ragione, che preferivano mandargli in sala di lettura 
quel numero di volumi che più gli piacesse, trovando meno 
incomodo per la biblioteca questo del concedergli il favore 
richiesto. 1 Non occorre aggiungere che il regolamento vi¬ 
gente per le biblioteche governative d’Italia proibisce tas- 


1 Anche il Nicholson, bibliotecario della Bodlejana, nel sno citato Rap¬ 
porto, dove fa un’apologià della collocazione sistematica, confessa che tale 
concessione non vien data che eccezionalmente, e sempre in presenza di un 
impiegato. Bella comodità! - Ma la Bodlejana non ha ancora compmto il 
suo catalogo per soggetto. 
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sativamente il libero accesso agli scaffali (V. art. 108, 
185 ecc.). 

Quindi i vantaggi della collocazione per materie sono 
enormemente ridotti, e si può con ogni ragionevolezza, con- 
trappesare gli uni e gli altri. Quali sono gl’ inconvenienti ? 
Molti, ma i principali sono tre: 

1. ° che la collocazione dei libri da semplice lavoro 
materiale, come è nelle biblioteche ordinarie, diventa un 
lavoro scientifico; s’intende che più difficile si rende un 
lavoro, e più esso costa, sia in tempo, sia in danaro; 

2. ° l’enorme spazio che bisogna perdere in altezza ac¬ 
coppiando volumi di formati diversi; 

3. ° gli spazi che bisogna lasciare vuoti in fine ad ogni 
sezione per la inserzione delle future accessioni. Questa 
ragione è poi fra tutte le altre, ugualmente gravi, gravis¬ 
sima ; che l’area da destinarsi a una biblioteca cosi ordinata 
va calcolata quasi il doppio di quella effettivamente neces¬ 
saria. Ecco le norme praticate a questo proposito nelle bi¬ 
blioteche americane: « Nessuno scaffale debba essere pieno 
più che a metà ; nelle classi della storia, biografia, viaggi, e 
scienza, si lasci vuoto più della metà ; minore spazio occorre 
negli scaffali per la letteratura amena e opere giovanili, 
delle quali una gran parte è sempre fuori in lettura ». 1 E 
nonostante tutto ciò, non si può mai prevedere lo sviluppo 
che prenderà un ramo qualunque di letteratura, e quindi 
molte volte le previsioni riescono insufficenti al bisogno ; in 
ogni modo per quanto si sia largheggiato in vuoti, viene 
il giorno (e viene presto, col rapido incremento che pren¬ 
dono oggi le biblioteche), viene il giorno in cui essi sono' 
riempiti. Abbiamo veduto che la direzione della biblioteca 
di Halle calcola di aver lasciato e tanti numeri vuoti nelle 
segnature e tanta carta bianca nel catalogo che ha fatto 
copiare in 128 volumi, da avere posto nelle une e nell’ altro 

1 « Poole (W. F.), The organization and management of public libra¬ 
rie». (In: Public Librarie» in thè U. S. of A.: special report. Part I. IP*«- 
xhlngton, 1876; pag. 493) ». 
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ancora per 100 anni. E dopo? Capisco che il sig. Hartwig 
non se ne preoccupi, perchè egli a quel tempo non ci sarà 
più: ma anche qui si vede quanto possa anche su intelli¬ 
genze eccezionali la forza del pregiudizio. Meno male che 
il sig. Hartwig nota (op. cit.) : « Est ist das (cioè la collo¬ 
cazione dei libri secondo bordine del catalogo) allerdings 
nur dadurch moglich geworden, das wir liier noch genugend 
Eaum haben ». Ma qui bisogna ammirare la ingenuità di 
certi bibliotecari che credono che la difficoltà delle nuove 
inserzioni in una biblioteca ordinata per materie stia sol¬ 
tanto nelle segnature; e perciò immaginano svariati sistemi 
per superarla, e una volta vinta, credono di avere risolto 
completamente il problema: di qui traggono origine il si¬ 
stema elastico del Museo Britannico (cioè dei numeri sal¬ 
tuari degli scaffali), l’altro dei numeri saltuari entro le 
varie classi seguito in molte biblioteche tedesche (con quanto 
vantaggio degli inventari, e con quanta garanzia della bi¬ 
blioteca, lo sanno soltanto in Germania!), il sistema ame¬ 
ricano della movable location. Ma come è possibile, che dei 
direttori intelligenti non si persuadano che la difficoltà 
delle segnature è semplicemente una difficoltà secondaria, 
che alla fin dei conti non sarebbe gran male se si avessero 
anche segnature complicate con esponenti, con bis, o con 
segni addizionali, e che la vera difficoltà è quella dello spa¬ 
zio? Per inserire un libro fra altri due bisogna per forza 
allontanare questi, framezzo ai quali esso deve trovarsi ; per 
continuare una sezione in un nuovo scaffale anche se c’ è 
la segnatura disponibile, bisogna ben fare scorrere tutta la 
biblioteca da uno scaffale all’altro. Non contate pure la grave 
fatica, non contate la spesa tutt altro che lieve, ma non 
dimenticate almeno che i continui trasporti dei volumi sono 
cagione di danni materiali per loro stessi, e di frequentis¬ 
simi smarrimenti. Quindi la difficoltà è spostata, non elimi¬ 
nata. Non cito che per memoria l’aspetto antiestetico di ima 
biblioteca cosi disposta, con gli scaffali vuoti a metà, le 
scansie soverchiamente alte, i libri d’ineguale altezza conti¬ 
gui fra loro; poiché non v’ha dubbio che dove si riscontrasse 


NELLE PUBBLICHE BIBLIOTECHE 161 

ima incontestabile utilità, l’apparenza esteriore non avrebbe 
clie un’importanza molto secondaria. 

In ogni modo si vede che la collocazione per materie 
non dispensa una biblioteca dall’avere un catalogo siste¬ 
matico, sia per la rozzezza della sua classificazione, sia per 
la mancanza di gran parte del materiale desiderato, e in 
ciò convengono tutti i bibliotecari, anche i più. convinti 
sostenitori di questo sistema ; dunque possiamo dire che la 
questione da noi agitata si riassume tutta in questa do¬ 
manda: i nuovi vantaggi che la collocazione per materie ci 
arreca , oltre quelli già portati dal catalogo sistematico, sono 
tanti da compensare gl’ inconvenienti che si trae seco ? Fran¬ 
camente siamo al caso di rispondere di no. 

E comune opinione che una collocazione per materie 
mostri meglio che non possa fare nessun catalogo 1 la ric¬ 
chezza di una biblioteca nei diversi rami della letteratura : 
e ciò sarebbe vero se questa ricchezza non dovesse valu¬ 
tarsi non solo per il numero ma anche per la qualità dei 
volumi. Un bibliotecario italiano mi diceva sul serio che 
senza questo ordinamento è impossibile a un direttore di 
biblioteca di farsi un’idea delle lacune nelle collezioni af¬ 
fidate alla sua cura, e di completarle ; ed io rideva fra me 
immaginandomelo a misurare in fretta gli scaffali attribuiti 
ad ogni scienza, e correr poi dal librajo più vicino a or¬ 
dinare 3 metri di fisiologia e 4 metri e mezzo di storia 
ecclesiastica. 

E veramente ne ho sentite dire delle curiose. C’ è anche 
chi vuol sostenere che la collocazione per materie rende 
più sollecita la distribuzione avvicinando materialmente i 
libri che soglionsi richiedere più spesso insieme. Chi dice 
cosi ha poca idea del come funziona il servizio in una 
grande biblioteca, e del come si studia. Il lettore che ri- 

1 Va sempre fatta la distinzione, da molti dimenticata, fra cataloghi 
fatti bene e cataloghi fatti male. Un buon catalogo dice dieci volte più di 
qualunque collocazione; ma certamente i vecchi Sealkataloge di gran parte 
delle routinières biblioteche tedesche, ibrido miscuglio di cataloghi per sog¬ 
getto e di cataloghi metodici, non sono fra i cataloghi fatti bene. 


Fumagalli 
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chiede dieci opere, fa dieci schede, e le presenta ai distri¬ 
butori : se i libri sono vicini, le dieci schedo le prende tutte 
uno, se sono lontani fra loro, se le dividono ; parrebbe quindi 
che la distribuzione si facesse piuttosto più sollecita in 
quest’ultimo caso, in pratica invece la cosa equivale, per¬ 
ché, essendo i lettori in più d’uno, ogni distributore parte 
non con una ma con più schede. Ma non è mica vero che 
p. es. un lettore di storia venga a richiedere dieci trattati si¬ 
mili di storia, che tali casi sono piuttosto rari; egli chiederà 
invece due o tre storie speciali, ma non sempre della stessa 
regione, un atlante geografico, un dizionario biografico, delle 
raccolte di documenti diplomatici, o epigrafici, delle opere 
archeologiche, e via discorrendo. Si potrebbe al contrario 
dimostrare che in molti casi la collocazione sistematica è 
un impaccio per la distribuzione, per la quale sono già in¬ 
comode le segnature complicate e discontinue che sono ne¬ 
cessarie in siffatto ordinamento. — Abbiamo già veduto che 
nella collocazione è massima pratica di tenere più vicine 
alla sala di distribuzione le opere più frequentemente ri¬ 
chieste, e lasciare in sede pili lontana le altre richieste più 
raramente: ora come è possibile conciliare ciò con l’ordi¬ 
namento sistematico? Non ci sono delle classi di libri stu¬ 
diate molto, e delle altre studiate poco, salvo poche ecce¬ 
zioni ; ma in ogni classe vi sono dei libri studiati molto, e 
altri studiati poco. E questo non basta : è facile di provare 
che la collocazione per materie è un sistema antimnemo¬ 
nico che annulla nei distributori la memoria locale dei libri 
affidati alla loro custodia, giacché è fenomeno ben noto che 
si ricordano molto meglio gli elementi di una serie difforme, 
che di una serie uniforme. Il fenomeno che si produce è 
identico a quello verificatosi nella Bodleiana di Oxford, 
dove hanno dovuto abbandonare l’antico uso di legare in 
colori speciali i libri dei differenti soggetti, poiché esso ten¬ 
deva a distruggere il vantaggio, si apprezzato dai biblio¬ 
tecari, di ricordare e riconoscere a bella prima un dato 
volume. Ma a parte questo, la memoria locale verrebbe in 
ogni modo distrutta dalla mobilità delle collezioni, che è 
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un altro degli inconvenienti inseparabili dalla collocazione 
per materie, poiché lui libro che oggi è in un dato scaf¬ 
fale e in un dato palchetto, domani per far posto a nuove 
serie potrà trovarsi in un altro palchetto o in un altro 
scaffale. Perciò il Cutter, cui non poteva sfuggire questo 
guaio, « L’unico rimedio, dice, è di sostituire la mnemo¬ 
nica razionale alla mnemonica locale , farsi l’abitudine di 
pensare ad un libro come appartenente ad una data classe 
invece che collocato su di un dato palchetto » : ma ciò 
sarà possibile col personale americano, non davvero con 
la maggior parte dei nostri distributori, nè sarebbe onesto 
di pretenderlo da modesti ufficiali d’ordine. Comunque io 
mi permetto di dubitare sempre dell’ efficacia del rimedio. 

Venendo finalmente a trarre le conclusioni del nostro 
ragionamento, mi pare che esse possano cosi riepilogarsi: 

A) La collocazione per materie è un aggravio inutile 
per le grandi biblioteche fomite di catalogo a soggetto: 
ove questo manchi, sarà sempre più economico e più utile 
di compilare il catalogo che di riordinare la biblioteca. 

B) Le grandissime biblioteche potranno al più ripar- 
tirsi in quattro o cinque dipartimenti, secondo le grandi 

nisioni dello scibile, ma al solo scopo di poter preporre 
a ciascuno di essi un bibliotecario versato nel ramo spe¬ 
ciale, il quale curi la compilazione di quella parte del ca- 
ta ogo per materie che lo riguarda, faccia le proposte per 
gli acquisti, sia delle opere che mancano alle sue collezioni 
sia delle pubblicazioni nuove. Questa repartizione sarà utile, 
ma non è necessaria. 

P* cc °te biblioteche che dànno libero accesso al 
pubblico nelle loro sale, come le biblioteche accademiche, 

6 llbrerie di consultazione ecc., potranno essere collocate 
per materia. Dovranno esserlo anche le librerie private ri¬ 
servate a solo uso del proprietario, e che non hanno che 
piccoli aumenti, e quelle biblioteche-museo o collezioni 
retrospettive che non acquistano più niente o quasi niente. 

D) Si può raccomandare anche nelle grandi bibliote¬ 
che la formazione di raccolte speciali, le quali tuttavia sa- 
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ranno a preferenza scelte e classificate con nn criterio di¬ 
verso da quello che regola il catalogo a materie, in modo 
da non offrire soltanto la ripetizione di una notizia che già 
quel catalogo può fornire. Cosi trovo lodevolissima la isti¬ 
tuzione in ogni biblioteca di una sala per le collezioni lo¬ 
cali, cioè delle opere che sotto qualunque punto di vista, 
e non soltanto per l’argomento, ma anche per la patria degli 
scrittori interessano la città ove la biblioteca ha sede: nes¬ 
sun catalogo per materie, se non con grande fatica, potrebbe 
riunire tutte queste diverse opere. Utile è anche la raccolta 
in un solo corpo dei libri, qualunque sia il loro argomento, 
scritti in linguaggi poco noti. Vedi anche nel Cap. II. 1© 
varie collezioni che possono farsi con criteri diversi da 
quello dell’argomento. S’intende che tutte queste collezioni 
dovrebbero farsi unicamente nel caso che la biblioteca fosse 
particolarmente ricca delle opere ad esse spettanti, e che 
il pregio loro fosse tale da giustificare l’eccezione alla re¬ 
gola comune. 

E qui depongo la penna, dopo avere esposto francamente 
e liberamente il mio modesto avviso sopra una questione, 
che è forse la piu importante fra tutte quelle che si con¬ 
nettono all’ordinamento delle biblioteche. Io affido questo 
libro alla imparzialità e al buon senso dei bibliotecari va¬ 
lenti e pratici, specialmente di quelli che amano ragionare 
con la testa loro, e discutere delle cose della nostra arte 
senza preconcetti né servilismi. Io son certo che molti di 
essi dovranno confessare che le idee da me esposte meno 
peggio che ho potuto, in fondo concordano, almeno in parte, 
coi desiderii e coi rimpianti loro ; potrò anche sperare che 
questo volume riesca a convertire qualche altro impeni¬ 
tente? Non ne ho davvero una soverchia fiducia. Ma per 
l’avvenire? Il dott. Kerler chiude la sua vivace requisitoria 
contro la collocazione per materie, facendo un voto al quale 
io mi associo di tutto cuore, lasciandone però a lui tutta 
la responsabilità : « I nostri posteri troveranno nelle biblio¬ 
teche, che noi lascieremo loro, non delle collezioni classi¬ 
ficate coi criteri dell’oggi, ma soltanto dei magazzini di 
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libri sul metodo francese, e se ne troveranno contenti, pur¬ 
ché, e questo è l’importante, si provvedano di buoni cata¬ 
loghi ». — Che il voto abbia ad effettuarsi tanto presto, io 
non lo credo; né certamente il mio libro varra ad affret¬ 
tarlo. Ma è fuor di questione che mentre da una parte 
l’immenso sviluppo delle biblioteche metterà in continui e 
sempre più gravi imbarazzi i direttori ligi alla vecchia 
tradizione, dall’altra la accurata compilazione dei catalo¬ 
ghi, che quasi dovunque si rifanno su norme più razionali 
passate ormai in pubblico dominio, abituerà il pubblico e 
gl’ impiegati stessi a non curarsi più tanto dell ordinamento 
interno delle librerie; e allora giova sperare che il buon 
senso faccia il resto. 
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